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TULLO MASSARANI 

CHE DI EUGENIO CAMERINI scrisse 

con affetto reverente di discepolo * 

con severità di storico 

con eleganza e fantasia di artista 

innamorato del bello del buono e del vero 

questo volume di lettere 

che è nuova testimonianza 

della bontà e valentia 

dell'insigne scrittore marchigiano 

cesare rosa 

dedica e raccomanda 



PREFAZIONE 



Nel presentare al pubblico una raccolta di lettere 
scritte da Eugenio Camerini, non credo HecesBario 
premettervi dei cenni biografici dell' illustre letterato 
marchigiano, perchè di lui dissero egregiamente e 
«on molto affetto il Senatore Tulio Massarani e 
TAvv. Michele Maroni, ed io poco o nulla potrei 
aggiungere a quanto essi scrissero. Piuttosto mi 
intratterrò a dire brevemente di queste lettere, 
che, dopo due anni da quando cominciai a racco- 
glierle, vengono finalmente alla luce; e le quali se 
forse nulla aggiungeranno alla bella fama ^ì scrit- 
tore, di cui egli giustamente gode, certo nulla ne 
detrarranno, nel tempo istesso che faran conoscere 
l'uomo nelle sue relazioni private, e daranno modo 
di meglio apprezzarne le non comuni e soavi doti 
dell'animo. 
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X PREFAZIONE 

Allorché io divisai di attendere a questa raccolta,, 
aveva in pensiero di dare al pubblico un vero epi- 
stolario, il qual presentasse il minor numero di 
lacune che -fosse possibile, ma le difficoltà ad effet- 
tuare questo mio divisamento, come si può facilmente 
intendere, furono molte, e non tutte di leggieri su- 
perabili, sebbene non mi mancasse la gentile ed 
affettuosa cooperazione di amici ed ammiratori del- 
l' illustre uomo, ed in primo luogo del Senatore Mas- 
sarani, innanzi ricordato, e del Prof. David Camerini,. 
nipote del valente scrittore anconitano, ai quali, ed 
a tutti gli altri che, per un modo o per un altro,, 
mi coadiuvarono, rendo qui le più sentite e vìve 
azioni di grazia. — Rintracciare tutte le persone 
colle quali il Camerini ebbe commercio epistolare, 
era cosa materialmente impossibile; o perchè tra le 
sue carte non si trovano sufficienti indicazioni per 
ritrovarle, o perchè molte son morte e non si sa in 
mano di chi i loro manoscritti e corrispondenze 
siano capitati, o perchè di altre non si sa dove ab- 
biano fissato la loro dimora, e via dicendo : ad ogni 
modo quelle che offro raccolte in questo volume sono 
in buon numero, e se, come credo, il pubblico farà ad 
esse buon viso, si da permettere che se ne faccia pre- 
sto una seconda edizione, penso che gli altri, i quali 
furono in corrispondenza col valente critico anconi- 
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tano, s'indurranno a mandarmi le lettere che pos- 
siedono, ponendomi per tal guisa in grado di ordinare 
un epistolario che sia il meno incompleto che è 
possibile, e che, insieme a quelli del Caro e del 
Leopardi, deve formare una bella e gloriosa triade 
«on cui le Marche, troppo da alcuni avvilite e de- 
presse, hanno da far vedere come elleno siano state 
e siano cultrici appassionate e valenti degli ottimi 
studii. 

A chi legga questa lettere con animo scevro da 
qualunque preoccupazione, non ne sfuggirà V impor- 
tanza, perchè da esse appariscono in sommo grado 
le belle doti del cuore di chi le scriveva non solo, 
ma ancora T ingegno culto e vivace, l'erudizione 
varia e profonda. Sono tutte scritte con una scioltezza 
e spontaneità di stile, con una eleganza naturale 
senz'ombra di artificiosa, pedanteria, che innamorano, 
sì da riuscire, come le lettere del Caro, che sole a 
me pare possono ad esse paragonarsi, un vero mo- 
dello di stile epistolare da mettersi nelle mani della 
gioventù, perchè v'impari a scrivere italiano anco 
nei rapporti familiari, perchè v' impari la bella forma 
e vi si affini il buon gusto che ogni di più si va 
perdendo. Il Camerini si occupa più che altro della 
sostanza delle cose che dice, cerca di dirle nel mi- 
gliore e più corretto modo che può, ma quando nella 
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sua lingua non gli soccorre la frase efficace, la qual 
valga a rendere perfettamente V idea che vuole ma- 
nifestare, non dubita, egli peritissimo in altre favelle, 
di chiederla alle lingue straniere. — L'arguzia gen- 
tile e piacevole apparisce poi di quando in quando 
a dare una certa festività alla forma, senza che 
manchino concetti che invitano a pensare perchè 
profondamente pensati e frutto della variata e ge- 
niale erudizione di cui è ricca la mente dello scrit- 
tore. Queste lettere, al pari dei suoi libri, fanno' fede 
com'egli per erudizione possa paragonarsi agli an- 
tichi, mentre non cessa* d'essere uomo del suo tempo 
e di vivere in esso. « Egli, giustamente scrive il 
« mio amico Dott. G. Sangiorgio, erudito come un 
€ Magliabechi e fantasioso come Saint Beuve, spese 
« una vita di tredici lustri ad allargar l'orizzonte 
« dell'estetica italica, a salvar dall'oblio i cimelii 
« dei secoli laureati, o a cesellare con bulino deli- 
« cato le figure più care dei vivi e dei morti. Non 
< aristocratico e non accademico, Camerini, spiglia- 
« tissimo di pensiero e di parola, qui e là amico 
« del paradosso, positivo insieme e metafisico, clas- 
se sico e romantico, polemista e gentiluomo stampò 
« molto e per molti, e la raccolta de' suoi scritti 
« sarà un avvenimento. E vero che alcune volte 
« più che l'esame ci die lo svolaziso, è vero che fu 
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< spesso troppo facile, è vero che meglio della spada 
<L maneggiò il fioretto, ma la sua critica fu una 
4C rivoluzione e resterà nella storia come esempio 
^ immarcescibile ^^K » 

Notevole è sopra tutto Tamorevolezza con cui il 
damerini tratta i giovani che fanno i primi passi 
nella via delle lettere; egli parla ad essi come un 
padre ed un tenero amico, si rallegra quando nelle 
opere loro veda dei lampi d'ingegno che danno 
speranza di larghi frutti per T avvenire, e, senza 
adularli, è ad essi largo di parole di lode che li inco- 
raggino a^tperseverare, ed anco quando lodare non 
può, la sua critica non è mai tale che faccia perder 
Fanimo a quegli a cui è diretta, ma anzi vale ad 
incitare nelle vie del meglio, perchè fatta senza pa- 
rere di voler criticare, senza la pretesa di voler 
imporre la propria opinione. E da lui sarebbe a de- 
siderarsi che i moderni aristarchi imparassero l'arte 
loro, la qual per giovare davvero alle lettere non 
dovrebbe essere, come nella maggior parte dei casi 
è, ne brutalmente demolitrice, né scioccamente adu- 
latrice. Ed i giovani, una volta entrati in commercio 
epistolare con lui, gli si affezionavano sinceramente, 
ne accettavano e mettevano in pratica gli utili ed 



(1) V. nella Favilla di Perugia, Anno VI fase. IV e V, la lettera del 
Sangiorgio su Camerinij Rota e Baruffi. 



XIV PREFAZIONE 

amorevoli consigli. Le lettere al Bassani (poeta gen- 
tile ed elegante delle venete lagune, la cui Musa 
è a dolersi che da tanto non faccia più sentire le 
sue dolci armonie) sono una prova, tra le molte che 
potrei citare, del come il buon Camerini non isde- 
gnasse di rivedere gli scritti che gli venivano man-^ 
dati, e suggerire correzioni e miglioramenti ai lavori 
dei giovani, proprio come farebbe un paziente mae- 
stro coi suoi discepoli. 

Quando poi alcuno veniva fuori con opere degne, 
egli si adoperava, come pure ne fan testimonio molte 
di queste lettere, a farle pubblicamente conoscere^ 
sia scrivendone egli stesso su pei giornali, sia adope- 
randosi perchè altri ne scrivesse. E di Emilio Praga,, 
robustissimo ingegno poetico, il Camerini forse fu 
primo a conoscere il valore grandissimo, che doveva 
nella lirica spaziare felicemente per campi inesplo- 
rati, e fu primo a contribuire alla sua gloria; e così 
molti e molti altri, che oggi sono onorati come scrit- 
tori di vaglia, furono da lui fatti conoscere, e pur 
troppo parecchi mostrano di non ricordarsene, quasi 
che un briciolo di gratitudine potesse diminuire quel- 
Taureola di gloria della quale si vedono circondati.. 

Agli amici portava il Camerini amore grandis- 
simo, ma, come egli stesso dice in parecchie delle 
sue, non stimava necessario di dimostrarlo con fre- 



PREFAZIONE XV 

quenti lettere, trovandosi anche in questo, come egli 
stesso nota, d'accordo col Caro; però quando loro scrive 
lo fa con tanta dolcezza ed affettuosità da compen- 
sare di gran lunga il silenzio serbato: se può ad 
essi giovare direttamente od indirettamente gii par 
d'andare a nozze, come vedesi dalle lettere al signor 
Samuele Vivanti di Ancona, e segnatamente da 
quelle con cui raccomanda, col maggior calore pos- 
sibile, ridea di un comune amico per l'istituzione 
di un Banco di Assicurazioni nella sua città nativa, 
alla quale, sebbene costretto dalla forza delle cir- 
costanze a starsene lontano, portava, come tutte le 
anime gentili, affetto vivissimo, che dimostrava con 
r interessarsi a tutto quanto potesse tornarle di utile 
e di decoro, e col desiderio di far presto ritorno tra 
le braccia dei congiunti e degli amici carissimi, ai 
quali, scrivendo, rivolge parole che li animino a so- 
stenere i tempi difficili colla fiducia nelFavvenire, che 
li eccitino a rendersi migliori e all'amor del sapere. 
Tutto questo ci rivelano le presenti lettere, che, 
come si vede, vengono a confermare, se pur ce ne 
fosse bisogno, quella fama di bontà e di affabilità, 
di cui va circondato il nome del Camerini; ma non 
solo sotto di tale rispetto elleno hanno grande im- 
portanza, si bene ancora sotto quello letterario. Di 
fatti a chi le legga non isfuggiranno certi giudizi 
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acuti SU scrittori antichi e moderni, e sulle opere 
loro. Con una parola, con una frase egli dice molto 
più e meglio che altri non dicano in lunghissimi 
articoli di critica, e cerca di essere giusto il più 
delle volte. E dico il più delle volte, perchè pure 
gli accade di riuscire soverchio severo e strano se 
giudica sotto r impulso della passione; ma ancor 
egli è uomo, ed errare humanum est'^ tuttavia lo si 
può facilmente scusare, quando si pensi che ciò pro- 
veniva non da naturale malignità d'animo, come av- 
viene in molti, ma dai dolori, dalle persecuzioni 
degli invidiosi e degli avversari; dolori che furono 
infiniti, e travagliarono siffattamente la sua vec- 
chiezza da ridurlo a vivere gli ultimi anni collo 
scarso frutto che ritraeva dai suoi lavori letterarii, 
che in Italia rendono poco o nulla e per l'avarizia 
degli editori, e per le cattive condizioni del com- 
mercio librario: ed altri, in cui la mitezza dell'animo 
non fosse innata come in lui, si sarebbero nei suoi 
panni portati assai peggio. Prima di condannare le 
opere dell'uomo, consideriamo le condizioni di luogo, 
di tempo e di persone in cui dovette operare, e 
pensiamo in qual guisa ci saremmo condotti noi, 
date le medesime circostanze. 

Di alcune questioni Dantesche, egli che, saggia- 
mente scegliendo il meglio degli altri commentatori 
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del divino poeta, seppe darci il più bel commento 
del poema cui poser mano e cielo e terra, tratta il 
Camerini da par suo, ed i cultori dei buoni studii 
leggeranno con interesse ed utilità quanto scrive sul 
proposito nelle sue lettere. Sul Tommaseo, sul Dal- 
rOngaro, sul Cessa, sullo Zendrini ed altri pronunzia 
giudizi assennati; e Tammirazione grande che ha 
per la molteplice e profonda dottrina del primo, non 
gli fa però vedere come quel non so che di misti- 
cismo cattolico lo renda acre ed ingiusto molte volte 
verso altri scrittori che non professano le sue idee; 
non gli fa vedere come quella robustezza di stile 
risenta dell'affettato, e la smania dei contrapposti 
ingegnosi non contribuisca di certo alla semplicità ed 
alla scorrevolezza dello stile. Il giudizio del Camerini 
sulla drammatica moderna forse in gran parte è vero, 
ma mi pare che riesca soverchiamente severo verso 
Paolo Ferrari, il quale poi non può aversi a male del- 
l'apprezzamento dello scrittore marchigiano, egli che 
ha tanti ammiratori per tutta Italia; egli che oggimai 
si può dire il solo che abbia studiato e ritratto al vero 
la nostra Società coi suoi beni e coi suoi mali, propo- 
nendosi il lodevole scopo di migliorarla, ridendosi delle 
massime che sentenziano i moderni cultori dell'arte 
per l'arte, avendo a schifo di trascinarla per il fango 
e sollevandola invece in più serene regioni, e nobili- 
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tàndola col mescolare, secondo il vecchio ma sempre 
nuovo ed opportuno precetto oraziano, Futile al dolce. 

Interessanti son pure le lettere ai signori Arpi- 
sella e Reggiani, perchè da esse si rileva la storia 
della Biblioteca classica econoniicaj da lui curata ed 
edita dal Sonzogno, là quale fu miracolo di buon 
mercato, e, per la scelta delle opere pubblicate, 
contribuì a diffondere la cognizione dei classici no- 
stri e Tamore dei buoni studii; ed ancora sarebbero 
riuscite interessanti, se si fossero potute rinvenire, 
le lettere che diresse al Guigoni ed al Daelli, ri- 
guardo alla Biblioteca delle famiglie ed alla Biblio- 
teca rara, alle quali egli prestava le sue cure erudite 
ed amorevoli, cure per le quali molti libri pregevoli 
tornarono a vedere la luce, oifrendo agli studiosi un 
campo ricco di rare e preziose gemme in cui potes- 
sero utilmente esercitare il proprio ingegno, e mie- 
tere una copiosissima messe di erudizione. 

Ma qui non la finirei più se volessi far rilevare 
r importanza di ciascuna lettera, a me basta d'averne 
qui accennato qualcosa in generale, per far vedere 
Topportunità di questa pubblicazione; del resto i let- 
tori ne giudicheranno da sé assai meglio di quello 
che potessi far io. 

In quanto all'ordine seguito nella stampa, dirò 
che ho creduto, imitando altri compilatori insigni d' e- 
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pistolari, di seguire quello cronologico, perchè offre il 
vantaggio di mostrarci Tuomo nelle varie epoche della 
sua vita, e il tempo può spiegare le diverse condi- 
zioni psicologiche dello scrittore. Ho creduto poi di 
dover sopprimere qua e colà alcuni nomi ed alcune 
frasi, perchè di valore esclusivamente personale e 
che non dovevano entrare in dominio del pubblico, 
o perchè, essendo soverchio pungenti, si riferiscono 
ad uomini tuttora vivi: e questa soppressione Fho 
fatta, sia perchè quello che Tuomo preso dalla pas- 
sione scriveva, in calma non l'avrebbe scritto, sia 
per non urtare la suscettibilità di alcuno, e perchè 
da questa pubblicazione i nemici del Camerini vivo 
non prendessero pretesto a vituperarne il nome dopo 
morto, dimenticando il parce sepulto. 

Della cura da me posta perchè Topera riuscisse 
degna del grande scrittore non dico nulla, ne giudi- 
cheranno i lettori; solo mi giova sperare che non 
mi vorranno male per essermi studiato di presentar 
loro un buono ed utile libro. 

Cesare Rosa 

Di Ancona, il 25 di Maggio del 1882. 
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LETTERE DI EUGENIO CAMERINI 



Al Sig. Samuele Vivanti - Ancona. 

Mio caro Vivanti 

Io ho conosciuto ieri il Marchese Basilio Puoti uno 
de' primi litterati di Napoli; uomo dotto in greco e la- 
tino, e che la bellezza de' Trecentisti sente fin ne' 
capelli — Egli ha dato alle stampe una correttissima 
edizione del Sallustio di Frate B. da S. Concordie, 
dell'Antidoto del Padre Cesari con una sua lettera de- 
dicatoria eh' è tutto oro puro, un' Antologia italiana 
che egli non ha compiuto, e che s' adorna del fiore 
più bello delle scritture dell' aureo Trecento. Senzachè 
ha fatto molti altri lavori tutti utili, e belli; ha tradotto 
varie cose dal greco; ed ha avuto la bontà di presen- 
tarmi di tutti i suoi scritti — Io parlandogli dell'amore 
che voi altri miei colleghi portate al Trecento, gli ho 
promesso di scrivervi e proporvi di comprare queste 
opere; ch'egli ama si diflfbndano non per farne bottega, 
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eh 'è ricco e disinteressato signore, ma per utile de' 
buoni studi italiani. Ora tu procura che questi nostri 
si conducano a comperarli • — Vedrò la via di farteli 
recapitare costi — a te dunque commetto il carico di 
questa faccenda, tu ricevuti i libri, o prima di riceverli, 
ti farai pagare, e consegnarai i denari al mio fratello 
Beniamino — Io chiedo qualunque cosa fidatamente al 
mio caro, ed amoroso Vivanti. Scusa le difettuosità di 
Una lettera scritta a grande fretta ed ama il tuo 

Salomone (i) 

Di Napoli, 11 Decembre 1830. 



Al Sig, Samuele Vivanti - Ancona. 

Che sussiego. Signor Vivanti! Che alterezza! Che 
obblio ! — • Non si ricorda ella più del suo divotissimo 
Salomon Camerini? E se si ricorda, perchè non si degna 
di scrivergli due versi, o di farlo salutare almeno da 
quegli amici che pur gli scrivono? . . . Eh! eh! m'avete 
scritto voi a me, Signor Camerini! Toccava a voi il 
invìo prima. ... No tu non addurrai questa scusa, mio 
caro Vivanti, sarebbe indegna d'un amico — Noi non 
dobbiamo badare a quella stucchevole etichetta a cui 
appena è che guatino i gentiluomini di sangue più antica. 



(1) Questo é il nome che i genitori gP imposero alla nascita, e ben gli 
stette per la dottrina ch'egli acquistò. In seguito assunse quello di Eugenio, 
che non gli venne imposto, secondo alcuni vollero raccontare, perché gli 
fosse amministrata Tacqua battesimale. 
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di grado più alto — M'imagino bensì che la tua innata 
pigrizia ti avrà trattenuto dal mandarmi una lettera ^ 
Io ho atteso un poco: ma è tempo pure che ti faccia 
risentire. 

Or come stai, mio dolce Samuele? Come studi, come 
ti sollazzi? Queste notizie m'importano a cielo — Dam- 
mele dunque; e dimmi spezialmente se continui a Rtutliiive 
sotto il Maestro A.... e che studi — Anche amo supero 
se il mio Samuele C... (che a quel che pare, s'è scor- 
dato ch'io sia al mondo,) dà opera agli studii in tua 
compagnia — Non rompete mai quella piacevole ed 
utile fratellanza di occupazioni intellettuali; tenete fer- 
mo questo santissimo sodalizio che strema le ditìicoìtaj 
e cresce in mille doppi le forze. Io vorrei scriverti jjìù 
lungo; ma oggi non posso — Lo farò di corto — Ti 
manderò lettere ineleganti, anzi scorrette; perchè ivm 
ho pazienza da ricopiarle ■ — Tu mi perdonerai — Sa- 
lutami al Maestro A..., Samuel C...., l'amico Giac. 

S e Raifael S , tuo fratello e Lisandro - — Sta 

sano. Se scrivi a Peppuccio, salutamelo tanto anche da 
parte del F.... 0) 



Al Sig. Samuele Vivanti - Ancona. 

Vi vanti dolcissimo — Io non mi dolgo che tti in hi 
m'ahbi scritto da un mese in qua; essendo tu Biato 
occupato in cose assai più importanti — Ma mi dorrei 
però assaissimo se quando adempivi i più santi doveri 



(I) Manca di sottoscrizione e di data. Ma si riferisce forse a poco ap- 
presso il 1830. 



b LETTERE DI E. CAMERINI 

verso il nostro comune amico, se quando soddisfacevi 
a' più nobili desiderii, non ti si fosse mai rappresentata 
alla mente V imagine del tuo tenerissimo Salomone. O 
mio Vivanti! Forse ti sarai maravigliato che il mio 
ritorno tardasse tanto, forse te ne sarà incresciuto, e 
forse anche me ne avrai dato biasimo — Ed io non mi 
èo scusare, perchè né gli affari urgenti, nò gli amici 
troppo amorosi, né altra cosa del mondo me ne potrebbe 
giustificare. Ma io mi dispongo a partir di corto, e 
presto mi getterò nelle tue braccia pieno d'allegrezza 
insieme e di rossore. Ma alloraché vedendo le la- 
grime mie, ti ricorderai di quelle infinite che ho 
versate nella calamità, alloraché sentendo il battito del 
mio cuore, ti ricorderai com'esso palpitava quando la 
salute nostra era in dubbio, allora forse tu mi perdo- 
nerai, ed il perdono dell'amico allevierà i mordimenti 
delFanimo mio. Sta sano, (i) 

Il tuo 

S. 



4. 

Al Sig. Samuele Vivanti - Ancona. 

Vivanti Carissimo. Anche a me incresce molto di 
star lontano a' miei dolcissimi amici, ma spero di ri- 
v^ederli presto — Ch' io poi sia venuto qui per dare 
opera allo studio delle leggi, è una bella fjivola — Senza 
dubbio lo imprenderei volentieri; ma questo non è il 



(1) Manca la data. Questa lettera però deve esser stata scrìtta fra il 
1830 ed il 1835. 



L 
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luogo, nò il tempo — Io son venuto senza un disegno 
al mondo; ma come que' cièchi che camminano barcol- 
lando, e dopo molto avvolgersi danno nel luogo al quale 
■desideravan venire, cosi io dopo qualche tempo ho co- 
nosciuto il Marchese Puoti, uomo intendentissimo della 
lingua italiana, e con lui leggo un poco per non sperdere 
<[ue' bricioli di sapere che ho raggranellati con tanta 
fatica — Ma non fo altro che leggero un poco, l'altro 
tempo l'impiego passeggiando, conversando ed annoian- 
domi — ■ Spero che voialtri vi occuperete in cose più 
utili, e che il nostro Samuel Consolo continuerà la sua 
bella versione di Larochefocauld — Egli è un poco 
tardo; però ti prego di stimolarlo a lavorare di forza, 
o dirgli che quanto desidera vivamente il suo lontano 
amico ^1) . A te non dico niente perchè dovrei dirti 
troppo; e senza più ti saluto 

Il tuo 
Salomone 

D. S. Di quel F... D.. A... ho domandato molti, e 
finora non n'ho cavato nulla — Ma sapendone qualcosa, 
te ne informerò quanto prima. Raccomandami agli amici, 
singolarmente ai due C...., a' due S...., a V.... L..., a 
V.... P.... ed I... V.... Contami alcuna cosa e sta. sano. 

Di Napoli, il Gennaio del 1831. 

Mi dicono che quel D.. A... è persona da fidarsene, 
perchè è onesto e cauto — È impiegato in un banco 
della Cassa di Sconto, e riceve delle consegne di seta 



(1) Qui gli è sfuggito nella fretta un che, il quale guasta il senso. 
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per conto di amici. Sia detto senza responsabilità, È il 
vero che tra noi non bisognerebbero questi riguardi; mji 
gli osservo perchè tu vegghi come vengo imparando In 
lingua commerciale. 



Al Sic/. Samuele Vivanti - Ancona. 

Mio dolce Vivanti — Tornando in costà il comune 
amico nostro Gr.... A...., egli mi ha richiesto di una 
lettera per te affinch'io ti conforti a favorirlo neireflbt- 
tuazione di un bel disegno del suo fratello Leone — Sai 
quanto questi giovani fratelli sono industriosi, e quanto 
per conseguente debbano essere a cuore a quelli che 
amano vedere la gioventù levarsi al desiderio di una 
ricchezza indipendente, e cercar di giungervi con mezzi 
puri e ingegnosi. Ora poi che il fratello Leone ha i)ro- 
posto di fondare costì una Società di assicurazione; e 
che questa cotal fondazione può arrecar grande utile 
alla nostra città, mi pare che ogni buono debba favo- 
rirli più caldamente; volendo animar gli attivi, ed 
industriosi a legar cosi gl'interessi loro co' pubblici, é 
guadagnare della prosperità del proprio paese. Io non 
ho bisogno di mostrare a te l'utilità di simili società, 
né di confortarti a far di tutto perchè il concetto del- 
l'Ascoli non torni vano — In Ancona, città eh* è pur 
molto commerciante, non v'è chi guarentisca un carico 
di merci, un credito commerciale. L'A.... viene a risto- 
rare questo danno, a levar questa vergogna — Che 
vergogna è certo, in tanta luce dell'Economia commer- 
ciale, il non applicarne uno dei principii più sani e più 
fecondi — Se è più dolce il sonno del negoziante quando 
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non teme de' naufragi, è ancora più dolce allorachè 
non teme de' fallimenti ■ — E noi ancora non temiamo 
solo i naufragi, e i fallimenti, ma gl'incendi e tutte 
quelle disgrazie che negli altri paesi più inciviliti non 
inquietano più l' animo degli uomini — Amico mio, 
siamo poco innanzi, talché alcuni disperan della nostra 
salute — Ma coraggio; la civiltà, e la prosperità sono 
il premio di tutti i popoli che fatican per conqui- 
starle. Ora si cominci dal favorir il disegno dell' A...., 
ed avrem fatto il primo passo — Preveggo alcune op- 
posizioni, e vorrei ribatterle ora - ma mi manca il 
tempo; che G. A.... mi fa ressa — ■ Ti dirò solamente 
che anche il nostro Governo conosce ora la base della 
prosperità dello stato esser la prosperità dell'industria, 
e la base di questa esser la sicurezza — Tu m'intendi 
perchè sei usato udire le mie parole, e a comprenderle 
— Anche comprendi bene i voti degli amici — Fa che 
questo mio voto caldissimo per la riuscita felice dell' im- 
presa dell'A.... sia soddisfatto. 



Il tuo 
Camerini 



Di Pisa, il 23 Aprile 1832. 



6. 

Al Sig. Samuele Vivanti - Ancona. 

Mio caro Vivanti — Che tu favorisca l' A.... (i) non 
ò maraviglia, tanta è la tua amicizia per lui, e l'amore 
che porti alle imprese lodevoli — Così conferisci al 



(1) Allude air impresa, di cui è parola nello lettera, allo stesso Sig. S. 
Vivanti, del 23 Aprile 1832. 
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vantaggio degli interessi del tuo amico non meno che 
della nostra città; e per indiretto fai gran piacere a me 
che delle cose dell' A.... sono tenerissimo — Io ti so 
grado di quanto hai fatto per lui, e pregoti di non raf- 
freddare nel buon proponimento; te ne prego a nome 
della nostra amistà, e del tuo onore medesimo. 

Mi maraviglio come gli amici possano dolersi di me; 
ir) ho scritto spesso ad alcuni; e fatto salutar tutti 
Moventi volte — Io potrei dire che mi stanno tutti in 
niente, ed in cuore; e chi mi conosce dovrebbe crederlo; 
ma scelgo quest'altra giustificazione poiché s' è conve 
liuto di ritenere che l'uomo non si ricorda de' suoi 
umici se non quando gitta loro alcun motto — E 
i\\n ti dirò francamente che io non amo, a dir così, 
pei" esclusione; e che le molte, e buone conoscenze 
lOie ho fatto, e vengo facendo qui non mi fanno di- 
menticare le antiche; anzi mi rendono più affettuoso; 
jiLTchò a mano a mano che conosco un maggior numero 
sii anime belle, mi affeziono più alla Società, agli altri 
uomini, e specialmente agli amici. 

Mio caro Samuele, tu poi non hai nessuna cagione 
di lagnarti di me, tu sai ch'io t'amo, e te ne ho rinno- 
vato la professione solenne con due, o tre lettere — Al 
ÌJiiono e istruito F.... ho scritto assai delle volte; e così 
a S.... C....; a quel giovane di placido ingegno, e di 
rostumi soavi — Non avevo poi il tempo di scrivere a 
tutti; né tutti avrebbero amato questa seccaggine ■ — So- 
lamente m'incresce che il nostro S.... P.... non ha 
creduto bene di rispóndere a una mia lettera, e per 
ilomandar ch'abbia fatto di lui, non ho potuto saperne 
mai nulla — Dimmene tu qualche cosa e salutalo ca- 
l'iimente da parte mia — Salutami anche tutti gli A.... 

miei amici; i S , i C , i nostri A..., e T...., il 

tuo ingegnoso cugino . . . ecc. 
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Debbo rallegrarmi con te del tuo progresso nell'arte 
di scrivere — Le tue lettere sono molto buone dav- 
vero — Veggo che tu studi, e me ne consolo — Continua 
a far bene ed ama 

Il tuo 
Salomone 
Di Pisa, il 3 Giugno 1832. 



Al Sig. Samuele Vivanti - Ancona. 
Carissimo Vivanti 

Riconoscentissimo delle prove di verace amicizia che 
mi hai date, sono tenuto e desideroso di ringraziartene. 
Essendo lontano ad ogni amico, sento più vivamente la 
bontà tua, e l'amore onde mi consolavi. Scusa, Samuello 
amico, se ti fo questi pochi versi sotto la lettera che 
ijcrivo a mio fratello — tu che meglio d'ogni altro leggi 
nell'animo mio, comprenderai che sola la necessità po- 
trebbe tenermi dallo scrivere più lungo ad un mio caro 
amico come tu se' • — Salutami Samuello C... e credi 
ch'io sono il 

tuo tenero amico 
Salomone 

. . . Giugno 1832. 

8. 

Al Sig. Samuele Vivanti - Ancona. 

Mio caro Vivanti — Rispondo tardi alla tua genti- 
lissima lettera. Scusa l'indugio; e reputalo a qualche 
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lilla < iccupazioncella; ad alcune mie traversie, al dovere 
scrìvere non ad un solo ma a molti amici — Comec- 
ehef?:^in. non dobbiamo tanto attendere a mandarci di 
uiolti^ lettere l'uno con l'altro, quanto a scriverle lunghe, 
sugoi^e, utili per tuttadue — Questa non sarà ne lunga, 
TitJ ^iiig-osa, ma serva di py^ospetlo alla nostra futura 
corrispondenza; ora quando il prospetto dice annunzia 
il tiitto suo, (1) non deve guardar ad altro — Ma in che 
('insisterà la nostra corrispondenza? Di qual materia 
trattL^remo? Tu di tutto quello che s'appartiene ad 
Aiicoiia, ed io a Pisa — Lasciamo da banda la Politica; 
clhi non se ne verrebbe mai a capo, e poi anche il 
parla me freddamente, come faremmo noi, porta pericolo. 
A(lMnf|ue notizie letterarie, scientifiche, morali, ecc. 
iiiis^eilej e morti ecc. ecc. matrimoni ecc. ecc. Salutami 
^41 limici F...., C...., V...., A.... — Per gli altri,, 
a dirla col Caro, mi rimetto all'inventario. 

Il tuo 
Camerini 
T^i Pisa, il 24 Luglio 1832. 

J>. S. Una lettera mensuale basterà ad adempiere le 
ni udizioni del Prospetto. 



9. 

Al Sig. Samuele Vivanti - Ancona. 

Mio caro Samuele. — Non mi scuso teco del rispon-^ 
ihvv alla tua carissima lettera dopo cinque o sei mesi. 
JSoi .siamo tanto amici che l'indulgenza nostra non si 



\l( robil neiroriginale. 
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esaurisce per le indescrizioni, e abusi di pazienza, come 
il nostro amore non finisce per tempo o per lontananza, 

Che fa il mio caro Vi vanti? Come studia? Come si 
diverte? Quando viene a trovare il suo Camerini? Mi 
par che sarebbe tempo di mantener la promessa ch'ella 
m'ha fatto di venirsene a Pisa — E poi ella deve viag- 
giare un poco — Se non ha potuto andare a Malta, 
venga in Toscana. 

Mi pare Fora mill'anni di venire costì, e rivedere 
la famiglia e gli amici. Troverò giovani istruitissimi, 
giovani ottimi che certamente hanno qualche amore per 
me. Vedrò mariti quelli che lasciai adolescenti ecc. ecc. 
JVelle cose degli uomini ch'io conosco troverò mutamento; 
ma i sentimenti saranno sempre cosi buoni, cosi affet- 
tuosi. Quanto a me, mio caro Samuele, son sempre quel 
desso; e posso sempre dire con l' approvazione della mia 
-coscienza ch'io sono 

Il tuo tenero amico 
Camerini 

Di Pisa, il 12 Settembre 1833. 

Salutami S. C... e digli che gli scriverò presto; e 
Isacchetto tuo cugino, e il tuo fratello Raffaele, e Li- 
:sandro ..... 

10. 

Al Sig, Samuele Vivanti - Ancona. 

Mio caro Vivanti — Mando a te questo Prospetto (^) 
perchè mi trovi qualche associato. — L'ho mandato 



(1) Il manifesto di associazione alla traduzione del Giustino, la quale, 
per quanto io ne sappia, non fu mai stampata. 
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anche a T...., e al tuo buon cognato. Se pure ti ve- 
nisse fatto, a te, o agli altri di trovarmi qualche 
associato, gli farai sottoscrivere il Prospetto, e notare 
il suo domicilio. Amerei poi che tu avessi in mano tutti 
i Prospetti firmati. Fate le cose a vostro comodo, che 
non ho punto fretta — Tu dirai che ti scrivo per un 
mio bisogno, e prima mi scordavo delle promesse che 
t'ho fatte. Ma fra te e me le cose si fanno alla buona. 

Quello poi ch'è certo è ch'io t'amo molto e che da 
te desidero di essere riamato. 

Il tuo Camerini 

Di Firenze, il 1 Aprile del 1834. 

11. 
Al Sig. Samuele Vivanti - Ancona. 

Mio caro Vivanti — Sono consolatissimo da quanto- 
mi dici su quel mio povero saggio. Sono consolatissimo- 
che tu l'abbia letto più volte, e l'ami perchè ami me 
— Anche sono contento che tu dia opera a trovarmi 
qualche associato — Gran mercè ! Come sta il mio buon 
amico? Si ricorda punto di quel suo infelice e tribola- 
tissimo Salomone eh' egli vide a Pisa sparuto e lorda 
come un Cinico? Si ricorda che e' gli ha voluto sempre 
bene? — Di al mio buon Samuele che io gli risponderò- 
quanto prima. Oggi ho fretta — Digli che mi aspetto 
il saggio di quella sua nobile versione di Larochefocauld. 
Perchè non mi saluti un tratto il nostro Gioacchino, e 
tutti gli altri amici? 

Credi, o mio Vivanti, credi all'amore del tuo 

Salomone 
Firenze il 13 Maggio del 1834. 
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12. 

AlVAvv. Michele Maroni - Ancona. 
Pregiatissimo Signore 

Sono tenutissimo all'egregio signor L..., del quale 
ammirai già tanto l'ingegno elegante ed arguto, di a- 
vermi procurato l'onore della conoscenza della S. V. 
Solo m' incresce che la mia scarsa dottrina e il poco 
frugar ch'io fo per le Biblioteche mi tolgano il modo 
di sciogliere il suo dubbio. 

Io non ho le due parti del Rinaldo sott' occhio; e 
non posso pertanto risolvermi per le ragioni interne 
del dettato — ella può, e credo al suo giudizio che il 
primo libro sia del Cavalli (i) — Quanto a ragioni e- 
sterne non trovo in contrario che la dichiarazione 
piuttosto comica dello stampatore Zappano (?), il quale 
nel verso ha fatto questo virement de ci^èdit dal Cavalli 
al Tromba, con pieno assenso dei bibliografi, ed il 
Tosi (?) lo accetta senza far motto nella sua ristampa 
della Bibliografìa Melziana (Milano Daelli 1865). Ella 
conoscerà questa edizione, assai comune, perchè il Daelli 
tirava i suoi libri a migliaia — Non resterebbe che 
vedere le Biografie del Cavalli e del Tromba — Di 
quest'ultimo parla il Vermiglioli nei suoi Santtori Pe- 
rugini; ne parlerà probabilmente nella Bibliografia 
perugina che qui in Brera non hanno — Lo storico 
letterario dell'Umbria Sacchetti ne tace. — Insomma io 



(1) Valente poeta anconitano, ricordato dairAriosto nell'Oriundo furioso, 
di cui in quel tempo il Maroni preparava un' eccellente monografia, che 
TÌde la luce nella Rivista Bolognese, e fu assai lodata. 
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le veng'o innanzi a mani vuote: tuttavia oso pregarla 
di non dimenticarmi quando ella abbia pubblicato la sua 
Vita di Marco Cavallo. Ora io sono tanto ardito che 
cliiederò un piacere a lei — • Il Professor B.... P...., da 
Sassari, giovane ricco d'ingegno, e buon ellenista con- 
corre al posto di letteratura greca e latina in codesto 
Liceo Rinaldini. Egli ha pubblicato un'edizione degl'Inni 
omerici con la versione metrica a fronte — Sono bei 
versi e arieggiano a quelli del Monti. Ha pronto altresì 
un Esiodo, ch'egli tradusse assai bene. Ora io credo 
che s^-rebbe un bellissimo acquisto, e ch'egli promove- 
rebbe efficacemente la coltura classica nella nostra patria, 
che già vi s'illustrò grandemente e che al presente ha 
un po' trasandato — Io la prego pertanto a raccoman- 
dare il P... al Signor L..., le cui parole potran giovargli 
molto presso gli uomini autorevoli del nostro Municipio. 
Potrei scrivere a G. T... a D. di M. A..., miei cari 
annoi; ma quando ella parli al Sig. L..., e questo fa- 
vorisca il P..., credo avremo tutti i voti. 

Mi riverisca con affetto cordiale e viva stima il Sig. 
L*.., ed ella mi creda 

Tutto suo devotissimo 
Eugenio Camerini 

Milano, il 1. Settembre del 1867. 

13. 

Al Sig. Raffaele Mariano, 

Carissimo Signor Mariano 

Volevo mandarvi per le stampe, non già il mio 
giudizio, che non sono da tanto, sul bel libro che avete 
pubblicato intorno alla Filosofìa contemporanea in Italia, 



\ 



i 
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« aveva già ottenuto un posticino dalla gentilezza del 
Sig. Eugenio Torelli-Viollier, napoletano, direttore del- 
l' ///ws/r^^io/ze, per pagare alla meglio il mio debito ed 
esprimere il mio aggradimento. Se non che il giornale 
non mi parve troppo il caso, ed un cenno che s' aggi- 
rasse intorno al frontispizio, senza entrare in materia, 
troppo indegno di voi e inutile, quando il luogo della 
pubblicazione e il nome dell'editore hanno tal valore che 
le parole nostre non fanno forza. Solo penso di mandarne 
un appunto alla Perseveranza, perchè si sappia dai molti, 
che non leggono altro che appunti, che questo libro c'è, 
e che fa onore all'ingegno, alla dottrina, e dirò anche 
all'animo del giovane autore: perchè il pessimo dei 
nostri mali è il non avere più coraggio che a dire delle 
castronerie; e il vero ci fa paura. Quelle dottrine enfiate 
a volumi immensi mi paiono colte nei loro tratti essen- 
ziali, e rese intelligibili: quando la verbosità italiana 
le affoga. Il Galileo insegnò la precisione dello stile 
all'Europa moderna; ma noi abbiamo dimenticato i suoi 
ammaestramenti ed esempi e non la conseguiamo che 
scrivendo in francese. Voi stesso, allevato a sì buona 
scuola, siete qui più chiaro e leggibile che nel Lassalle; 
e solo il nostro grande amico (i) in un italiano, che a 
eerti stolidi non pare di buona lega, rinnova la tradi- 
zione galileiana; la quale voi stesso vedete quanto si 
diparta, anche rispetto allo stile, dalla vichiana, che 
pure tende allo stringato, all'esatto, ma non riesce 
bene allo schietto e al preciso. Ma così il Lassalle, 
come l'ultimo Saggio ci promettono uno storico della 
Filosofia, italiano e sapiente, il quale ci estingua dalla 



(1) Ogni volta che il Camerini nelle sue lettore al Mariano parla o ac- 
cemia, come qui, al nostro grande amico o maestro, intende sempre dire 
«lei Prof. Vera- 
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fronte il P. di Agato qnesta baon^azione *^>. Intendo 

*\egìì storici generali della Filosofia, perchè qualche 
buona monografia credo non ci manchi. 

Vi ringrazio del Manifesto della Rivista napoletana. 
Conosco per gli scrini il Sig. Stanislao Gatti e gììx nella 
Perseveranza gli espressi la profonda stima che ho del 
=uo giudizio: ma non credo che io possa essergli di al- 
cuna utilità nella sua impresa. Napoli è sì ricca d' ia- 
;regni e di studj che i miei ritagli non v'hanno luogo. 
Xon ci vuole che il Sig. Raffaele Mariano, gran visio- 
nario per l'affetto, per venire a spacciarmi per un 
cultore delle dottrine Heghelliane in un Sag'gio della 
i^Qosofia contemporanea in Italia. Capisco che l'ha fatto 
per la rarità della specie] ma Dio, Eugenio e allievo 
t^ìieìo perdonino. 

Non vi rincresca se vi rimando le dodici lire. La 
Rivista è di là da venire, e se esce, voglio farvene \\n 
dono. Vi manderei anche la prima annata, se non cre- 
dessi che l'aveste dal Pr. Vera, il quale non saprà 
che fame. 

Datemi notizie del nostro caro filosofo; se sta bene, 
se continua i suoi lavori, e se v*è speranza di rivederlo 
con voi a Milano. Salutatelo a nome d' un suo antico 
allievo. Cesare Zenini, ora professore al Ginnasio Parini. 
E uno de' più devoti al suo nome, che adoro anehlo. 

Voi continuate a volermi bene, ed aggradite un li- 
bricciuolo che io ristampai poco fa, e che vi mando, in 
mancanza di meglio. 

Vostro aff. 
EuG. Camerini 

Milano, 15 Marzo 1868. 



(1) Qui il carattere è assolutamente indecifrabile, e forse manca qualche 
parola a compire il senso. 
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14. 

All' Avv. Michele Mm^oni - Ancona. 
Egregio Signore 

Ella è si cortese con me, ed io le ho sì grande rth- 
bligo, che mi duole senza fine di non potere, tra ju^r 
ignoranza e salvatichezza, soddisfare alla sua eruditi, 
curiosità • — Del Dialogo attribuito al Berni, io non lio 
altro riscontro che la data dell'impressione. Del sagjC'i^i 
ch'ella desidera delle due edizioni del poema, controvcrs^i « 
tra il Cavalli e il Tromba, non potendo io servirhit 
non avendo alcuna entratura con quei signori milanesi 
che le posseggono, ecco il suggerimento che le do perchè 
ella venga al suo intento. Scriva qui al Ch. Dott. Pietn \ 
Giuseppe Maggi, membro dell' Istituto Lombardo. E^U 
è il Magliabechi milanese, così per dottrina, come p^.^r 
cortesia verso i Letterati. Gli dica che da me ha saputo 
quanto egli vale e quanto è gentile • — gli esprima, il 
suo desiderio, e son sicuro che sarà prontamente favorito. 
Potrei, ella penserà, parlargli io: ma non lo vedo inai, 
ed ora non siamo in tale intrinsichezza, da chiedergli 
favori. 

Ella mi scusi e mi comandi in altro, e vedrà se sono 
bramoso di provarle la mia riconoscenza per l'affetto 
ch'ella, senza alcun mio merito, mi dimostra. QuaTidi> 
il Maggi non risponda, vedrò di trovare alcun altro, 
che s'intrometta per aver comunicazione dei libri detti. 
So che le parrà strana la mia ritrosia, ma io non ìio 
conoscenze, e tanto meno amici: grave sciagura: ma t^lhi 
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sa che la povertà e la vecchiaia fanno intorno all'uomo 
quella solitudine che la morte sola muta poi in pace, (i) 

Mi creda tutto suo 
EuG. Camerini 
Milano, 11 Maggio 1868. 



15. 

Al Prof, Ing, Francesco Rapisardi De Luca - Catania 

Egregio Signore 

Ho certamente obbligo al Prof. Gaetano Sangiorgio 
di essere venuto a notizia e in grazia della S. V. che, 
cortese com'è, mi ha senza indugio fatto il caro dono 
dei suoi Scherzi morali. Sono veramente lieto d'esser 
posto tra coloro che amano il suo ingegno e ne gustano 
i gentili lavori. Io ho trovato nei suoi versi molta della 
facile e graziosa vena del Guadagnoli, con un sentimento 
più forte e profondo, secondo portano i nostri tempi più 
gravi e maturi. Ella non mi dimentichi per 1' avvenire 
e sappia ch'io sono insaziabile della buona poesia. 

Tutto suo per servirla 
Eugenio Camerini 

Di Milano, li 15 Gennaio del 1869. 



(1) Verità profonda e melanconica, come spiranti melanconia son le parole 
con cui il povero Camerini l'esprime. 
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16. 

Al Prof, Gaetano Sangiorgio - Terni 
Egregio Amico 

Mi fu veramente caro il conoscere il suo valente 
padre 0), e il conversare a lungo con artefice si chiaro 
e si innanzi nelle ragioni come nella pratica della sua 
nobile arte. Credo ch'ella nelle lettere non resterà al 
di qua dal valore e dalla fama di lui, ed è fortuna che 
codesta città le offra materia e desiderio di studi. 

Ho parlato di lei col Nannarelli, (2) il quale ha 
promesso scrivendo a un gran signore di costà, credo 
un Manassei, di raccomandarla a lui, potendo anch'egli 
far fede dell'ingegno e della rara coltura dell'amico. 

Mi sarà grato l'aver notizie e comunicazioni delle 
sue scoperte in fatto di lettere antiche e moderne, e 
più qualche suo nuovo scritto. 

Mi creda tutto suo 
EuG. Camerini 

Milano, 25 Gennaio 1869. 



(1) Abbondio Sangiorgio, valente scultore, morto il 2 Novembre 1879. 
Del suo valore nell'arte, e delle virtù che lo adornavano fece affettuoso 
ed elegante ricordo B. E. Maineri. 

(2) Il Prof. Fabio Nannarelli, gentile ed elegante poeta, ora professore 
di letteratura all'Università di Roma, in quel tempo insegnava all'Accademia 
jKÌentifìco-letteraria di Milano. 



H "^^ 
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17. 

Air Avv, Michele Maroni - Ancona. 

Egregio Signore 

Ilo letto con infinito piacere ed ammaestramento il 
wiiu bel Commentario « Della vita e degli scritti di 
MaL('o Antonio Cavalli. » Era senza più un nome che 
viv<na nel Fìirìoso, ed ora risorge per lei 

La rivestita carne alleluiando. 

3Vte ne rallegro davvero non tanto pel Cavalli, (guanto 
jMjr tutti quei valenti cultori degli studj letterari che fìori- 
t'ono nelle Marche, e ora giacciono dimenticati, non aven- 
li'^lj iji guardia storico o poeta degno del nome. Ella, con 
(jursi n ingegnosissimo saggio, si è obbligato a rimetterli in 
Taiaii. La materia è abbondevole. Sebbene io vivessi come 
fort'sriero in Ancona, tuttavia raccoglieva alcuni vecchi 
libri ('he facean fede del sapere de' suoi antichi cittadini. 
Fi';* ;;li altri mi venne a mano una raccolta di compo- 
uìiin-'uti in morte del Conte Prospero Bonarelli: ve n'eran 
di hitini, di greci, oltre gritaliani: alcuni firmati di 
\\in\\\ Ulustri per nobiltà; tutti colti ed eleganti. Ora 
<fou t^rtìdo si potesse trovare un numero sì ricco di 
fùrJnr.i scrittori — • Spero ch'ella vorrà parlare anche di 
ijuiM valentuomini che vissero lungamente nelle Marche, 
;^ii|ilM'ne d'altra patria: e sopratutto mi piacerebbe ch^ella 
Il \\v6m un ritratto di quel sommo Conte Pietro Aletti, 
rriJìM^eo, ellenista di prim'ordine, ingegno acutissimo e 
fimdiito in ogni maniera di discipline. La sua Biblioteca 
rsulu a Roma, i suoi scritti non so dove finissero; e so 
nbr ve n'erano dei maravigliosi. Ecco una resurrezione 
oJl^ Ir raccomando. 
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Bel Conte Maggiori da S. Elpidio sarebbe pure da 
rinnovare la memoria: uomo dottissimo in arte e come 
l 'Aletti di fino gusto nelle cose italiane. 

Il Caro e il Leopardi bastano ed avanzano alla gloria 
di una provincia: e a dirla tra noi dopo Firenze non 
ijo chi possa vantare altrettanto: intendo specialmente 
quanto a vera italianità di genio e di stile. Ma bisogna 
nella gloria far entrare gli altri Santi. 

Il Prof, P... è in Milano. Egli è professore privato 
in alcune case signorili e studia altresì alla nostra Ac- 
cademia. Quando le verrà il destro di scrivermi, mi dia 
qualche notizia del mio venerato e dotto maestro Ciriaco 
Pio Marini (i), il quale credo viva poco lontano da Ancona. 
L' altro mio maestro, Pietro Orlandi, gran latinista 
è morto i^K — Nella sua storia, a questi due nomi 
apparecchi grazioso loco. 

Ella mi creda tutto suo 
EuG. Casierini 

Milano, 21 Luglio 1869. 

18. 

Al Sig. Raffaele Mariano, 

Egregio Signor Mariano. 

Ella mi dà continue prove di affetto, ed io tacendo 
parrò uno sconoscente. Senonchò, come già il Caro, io 



(1) I] Marini fu uno dei più valenti e dotti insegnanti del suo tempo, ed 
«cciipò utfici importanti nella cosa pubblica. Dopo la restaurazione del go- 
verno clericale del 1849, avendo accumulato un poco di fortuna si ritirò 
in Polverigi nei suoi possedimenti, dove mori in tarda età. 

(2) L*Orlandi era anche molto stimato ed amato per i suoi sentimenti 
patriottici. Alla sua morte i liberali vollero accompagnarne la salma al 
sepolcro, la qual dimostrazione diede ombra al paterno governo che reggeva 
allora Ancona, ed alcuno, se non m'inganna la memoria, n'ebbe a soffrir^ 
persecuzioni ed angherie. 
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non tengo lo scrivere come dogma sacrosanto nell'ami- 
cizia, ed io nel mio animo onoro e adoro certe memorie, 
delle quali non ho mai fatto parola. Con lei io esalto 
il nosto caro maestro, ma raro è, più per credermene 
indegno che altrimenti, che mi conduca a scriverne. 
Lei io pregio ed ho infinitamente caro, e pare che non 
me ne ricordi. Ma come potrebbe essere se ella così 
avveduto, quando vede qualche vii pietruzza nel mio 
campo, mostra illudersi e prenderla per una gemma? Non 
s'inganna però quando crede che mi sian grati i suoi 
lavori, dove scorgo tanto senno maturo e fecondo, e uno 
studio sempre più felice di accoppiare al sodo v pensare 
il bene scrivere. 

Così mi compiaccio molto nel suo ultimo volume, e 
ne scriverò a lungo, se mi sentirò da ciò. Cotfie che sia 
non voglio giuocarmi questa fortuna che mi si offre di 
favellarne. Ma V Antologia non è il caso. Scrissi già un 
articolo e ne promisi uno sul Tennyson. Il Direttore, 
persona gentilissima, fu assai paziente meco; ma essendo 
una volta venuto meno della mia promessa e d' altra 
parte non sentendomi sicuro di fare uno di quegli arti- 
coloni che si richiedono per le riviste, non mi proponici 
che col lavoro in mano. E poi, a parlare schietto, io 
non credo che neppure V Antologia abbia omogeneità di 
dottrina o modestia di lodi: e sebbene anche le migliori 
l'assegne, come la Revue des deux Mondes concedano ' 
il dibattito delle varie opinioni ed. una certa parzialità 
verso gli amici, s'intende acqua e non tempesta 

Mi saluti tanto con amore e riverenza profonda il 
nostro grande filosofo, de' cui insegnamenti vorrei essere 
j)iù capace — ed ella continui a voler bene 

al suo afFez. devotiss. 
EuG. Camerini 

Milano, 6 Settembre 1869. 
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Di un secondo volume della rivista antica alla quale 
io lavori a tutt'uomo non c'è di vero se non che, avendo 
un uomo che mi vuol bene inteso a sollevarmi, nella 
mia penuria, mostrò desiderare che io convertissi in carta 
i miei stracci ed io li ho rimessi al suo arbitrio. — Se 
n'uscirà alcuna cosa comportabile, mi affretterò a far- 
leae copia. 

19. 

Al Sirjf, Ugo Bassani - Venezia. 

Egregio Signore 

Ringrazio l'illustre Cav. Schanz di averla eccitata a 
mandarmi il ^uo arguto poemetto — Sono cosi dei primi 
a salutare un nuovo poeta, che ritrova la vena un pò 
smarrita del Guadagnoli. Lasciando stare il piacere che 
viene dallo spirito e dalla festività de' suoi versi, è da 
ammirare assai la padronanza ch'ella ha della lingua 
berniesca. — Il verso che più mi piace e il più semplice 
e più ricco, è quello che chiude le ottave: 

A rivederci dunque un'altra volta. 

Ella nell'attener la promessa, non si dimentichi di 
me, e mi metta fra i parassiti del suo ingegno. 

Mi piace ch'ella abbia auspice a' suoi lavori un uomo 
che per fecondità di bellissime idee poetiche e per ma- 
gistero di stile è nella sua lingua il proprio erede del 
Platen, e che anche nella nostra ha sì fino discernimento, 
e tanto buon volere da far partecipi alla sua fama i 
nostri troppo negletti poeti. 

Mi creda Tutto suo devotissimo 

Eugenio Cajmerini 

Milano, 1 Ottobre 1869. 
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20. 

Al Sig. Ugo Bassani - Venezia. 
Egregio Signore 

Godo veramente che il gentilissimo poeta signor Ugo 
Bassani sia nipote d'un uomo che io stimo altamente; 
studioso del Tommaseo, al quale non ho la gloria d'es- 
sere amico, ma ch'io venero come sovrano maestro di 
stile; ed ammiratore del Revere col quale vissi fami- 
gliarmente, ma senza il vanto di una vera amistà. Cosi 
non la sola ammirazione mi legherà a lei, ma altresì 
l'affinità di gusti e d'affetti. 

L'articolo del Tempo mi piacque assai, e se potrà 
porgli accanto un elogio dell'ingegnosissimo Barrili, ella 
dovrà tenersene forse non meno che della lettera del 
Tommaseo; non dico per l' autorità del giudizio, ma 
per la giovinezza del giudice; essendo gran segno delhi 
bontà di uno scritto il trovar eco nell'animo dei coetanei, 
ed avere, come Elena, le lodi de' vecchi e l'amore de' 
giovani. Prendo coetanei in senso largo; perchè ritragga 
da' suoi critici ch'ella ha appena diciott' anni, onde è 
tanto più mirabile la franchezza del suo stile. 

Qui a Milano potrebbe mandare la Gita alla Gazzetta 
di Milano, dove un signor Pinchetti discorre assai bene 
di lettere, e al Pungolo. Io conosco appena il Carcano; 
ma so ch'è tanto gentile di animo e di gusto sì squisito 
che, ove gli vengano alle mani i versi della S. V., non 
può mancare di riferirlene grazie. 

Quanto a me, io non ho nessunissima autorità: io 
sono, per dirla col Petrarca, un ten^eno asciutto: ma se 
ella mi farà parte de' suoi geniali lavori, me ne terrò 
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oiioratissimo. — La prego di riverirmi il Prof. Schanz, 
e lo incuori a non dimenticare il Carducci nella sua 
Raccolta, L'oblio fu giustamente rimproverato all'Heyse, 
nell'ultimo numero ^^^ Antologia, 

Ella mi creda Tutto suo 



Eugenio Camerini 



Milano, 6 Ottobre 1869. 



2L 
Al Sig, Ugo Bassani - Venezia. 
Egregio Signore 

La ringrazio del suo ritratto, che risponde perfetta- 
mente al suo ingegno grazioso e simpatico. Per fortuna 
io non mi sono fatto mai ritrattare; così non corro il 
rischio che mi avvenga con lei come dicono avvenisse 
al Savonarola col Lenau, il quale vistone l' effige, si 
penti d'averlo cantato. L'esempio è troppo illustre; ma 
spiega assai bene la mia soddisfazione di non essere 
conosciuto da lei che per iscritto. Tuttavia desidero 
stringerle la mano un giorno o l'altro; non in Venezia 
ov'ella si gentilmente mi attrae, essendovi io già stato 
due volte, ma qui in Milano, ch'ella non ha ancora 
forse veduto. 

Vedo che tutti i migliori e più famosi ingegni le 
fan cuore: e son certo che ella atterrà le splendide 
promesse della sua giovinezza. Nel glorioso coro m'in- 
trudo anch'io e la applaudo; ma non vorrei il rabbuffo 
che il Mureto fece a Dante per essersi annumerato 
sesto fra cotanto senno. Come che sia mi mandi delle 
sue novellizie; che ne sono ghiotto. 
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Il toscaneggiare non piace neppure a me; ma nella 
poesia faceta la lingua comune non vai nulla. Solo bi- 
sogna toscaneggiare a proposito: ed ella che ha tanta 
felicità nell' assimilarsi la lingua famigliare bernesca^ 
quando abbia vissuto qualche anno in Toscana, avrà 
maggior naturalezza e brio: come, per gli studi e l'e- 
sperienza, quella profondità di concetti che sfolgora 
talora in Giovenale e nel Giusti. 

Ebbi dal suo valente zio un acuto scritto, e prega 
lei ringraziarlo in mio nome. 

Mi riverisca il Prof. Schanz, che credo tornato costì. 
— Gli dica che per ora non credo utile l'annunziare di 
nuovo il suo Tesoro, ma aspetto che sia pubblicato per 
discorrerne di proposito. 

Ella mi ami e mi creda 

Il suo devotiss. affez. 
Eugenio Camerini 

Milano, 6 Novembre 1869. 



22. 

Al Sig, Ugo Bassani - Venezia. 
Caro Signore 

Io sono della scuola del Caro, che non aveva la 
scrivere per dogma nell'amicizia: onde ella mi perdoni 
l'indugio posto a rispondere a tante sue garbatezze e 
bellissimi doni. 

I versi gravi mi piacquero non meno dei faceti, e 
vedo ch'ella accoppia i due aspetti degl'ingegni beati: 
presagio di ricche e feconde creazioni. Anche il suo 
scherzo sulla lingua mi parve arguto e sensato: ma a 



^. 
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dire il voro io ho a. noia questo tema, perchè da che 
ie^go, fìd è un pezzo, non sento parlar d'altro; e con 
minor fondamento e sapienza che non si facea già. Non 
intendo della liii^m;?tica e della filologia classica, i 
cui pn)gressi o perfezionamenti sono maravigliosi; ma 
della povera nostra favella, che si crede inventare dopo 
parecchi secoli di opere gloriose. L' unificazione è co- 
minciata da Danto e quel che si fa ora pel linguaggio 
faiuifrliare e tecnico è un nulla rispetto al fatto. Gli 
ytudi presenti sono lodevoli e di profitto: ma non si può 
trai're da un idioma impoverito quanto danno ahhonde- 
volmente gli scrìtti di età doviziose di commerci, d'in- 
dustria, di aeieiizej o di attività civile. Senzachè lo stile 
non S'impara che dai grandi scrittori. Ma a che ripeto 
a lei queste trivialità? perchè mi è caro di trattenermi 
un poco con lei. 

Dica di grazia a! nostro valente ed amato Prof. 
Julius SchanZj che non ho mai ricevuto il suo lihro; che 
i AVeill-Schott ora non sono più intrinseci meco; e che, 
quando io Tahlna, vedrò di fargli ragione. Intanto gli 
spedisco quei frammenti, ch'egli desidera. 

Elli non lasci di comunicarmi il frutto de' suoi 
felici etudj e mi creda 

Tutto suo 
Eugenio Camerini 

Milano, 3 Gennaio 1870. 

23. 

Al Prof, Gaetano Sangiorgio - Terni. 
Egregio e caro Sangiorgio 

La ringrazio senza fine della sua bellissima lettera, 
OTe spiccano al solito V ingegno e V aflfetto di eh' ella 



30 LETTERE DI E. CAMERINI 

abbonda; solo non intendo com'ella si dichiari a me 
tenuto di alcuna cosa, mentre io le sono di tanto obbli- 
gato per la sua singolare benevolenza. Al suo valente 
ed ottimo genitore parlo volentieri di lei, e credo ch'egli 
non meno volontieri se ne trattenga meco sentendo 
ch'io, sebbene le sia molto affezionato, posso portarne 
un giudizio più franco e sicuro: onde si accerta che 
l'amore non l'inganna a promettersi di lei un degno 
erede, in altri studi, del suo nome onorato. I saggi già 
pubblicati son presagio del molto ch'ella farà per F in- 
nanzi, ed essendo io di quelli che più se ne rallegrarono, 
non dispero ch'ella voglia farmi parte de' suoi ricchi 
studi. 

Ora il Maestri è segretario generale, e se dura fino 
al prossimo anno scolastico, si potrà forse ottenere che 
il raro sapere e lo zelo di lei si trasportino dove fac- 
ciano miglior prova. 

Mi creda intanto. 

Tutto suo dev. amico 
Eugenio Camerini 

Milano, 3 Gennaio 1870* 



24. 

Al Sig. Ugo Bassani - Venezia. 

Caro e gentile amico 

Mi duole senza fine ch'ella sia caduto malato dopo 
la sua visita a Milano; massime perchè temo che queste 
sue indisposizioni provengano dal suo irrefrenabile amore 
dello studio: sebbene ornai come Agricola potrebbe tem- 
perare con la sapienza la bramosia di sapere. Ella è 
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caro a molti; ha grand'obbligo con le lettere e con la 
divina poesia: si riguardi, e se così giovane ci ha dato 
cose tanto belle e terse che sarà maturo? Io dacché la 
vidi, le son più affezionato che mai. In lei la coscienza 
dell'ingegno non altera la alfettuosità dell'indole né la 
gentilezza del costume. La ringrazio dei doni del Prof. 
Porosa — il che non mi toglie di ringraziare anche lui. 
Ma ella mi farebbe insuperbire, se io non fossi di per- 
duta speranza — Ella muove i magi a salutare con 
doni preziosi uno de' compagni del divino fanciullo: ed 
io che per peggio so di non sapere devo far buon viso 
e ringraziare. Mi perdoni. 

Mi saluti caramente il Berlan, e gli riferisca grazie 
a mio nome per le sue veramente belle pagine della 
Divina Commedia. Il Berlan, anche scrivendo a' giovani, 
non può non versare di quella sua abbondevole e rara 
dottrina: onde anche i vecchi imparano da lui. 

Mi riverisca il nobilissimo poeta Schanz, ed ella 
continui a voler bene 



Al suo devotissimo 
E. Camerini 



Milano, 15 Aprile 1870. 



25. 

Al Sig, Prof, Ab, Leonardo Perosa - Venezia. 

Illustre Signore 

Gli scritti ch'ella mi ha gentilmente donato mi hanno 
fatto fare una piacevolissima scoperta. Io sono così di- 
viso dal mondo che non conoscevo affatto un critico 
eruditissimo, un forbito scrittore, un geniale poeta. 
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Ora non solo ne ho perfetta notizia, ma posso allegrarmi 
d'averlo tra' miei amici. Ho letto la Memoria sul Me^ 
lodramma, letterariamente e moralmente bellissima; 
{'Elogio, gVInni, VOde per nozze; ed ho veramente 
gioito de' frutti del suo rarissimo ingegno. Mi piacque 
soprammodo il Carme, ove ha saputo ritrovare ed espri- 
mere la poesia di una scienza, che ne' suoi cultori ed 
espositori suole apparire così irta e disamena. La Me- 
moria la passo al prof. Nannarelli, che in quest' anno 
continua la sua storia della Drammatica. Egli ne terrà 
conto nelle sue Lezioni, e ne trarrà gran lume a' suoi 
studi. Mi piacerebbe che nella terra di Carlo Gozzi e 4i 
Carlo Goldoni si rifacesse questa Storia, che manca 
ancora alle nostre lettere, sebbene abbondino i materiali, 
i saggi parziali e vi sia altresì qualche lavoro comples- 
sivo non privo di merito. (Il Klein tuttavia, sebbene 
diligente e suggestivo per dirlo all'inglese è intollerabile. 
Molti son meco nel non poterlo leggere. Ora mi pare 
ch'ella per studi, j)er sapere, per buon giudicio, ed 
energia morale dovrebbe trattar benissimo la storia della 
drammatica, ed è degno, come accennavo, che sorga lo 
storico dove l'invenzione fu si ricca e felice. 
Ella mi creda intanto 



Il suo devotis. obbligatis. 

servo ed amico 

E. Camerini 



Milano, 15 Aprile 1870. 
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26. 

Al Sig, Gaspero Barbèra, Editore - Firenze. 

Milano, 12 Giugno 1870. 



. . . Non le ho parlato mai del Correnti. ^^^ Ella 
pure sarà curioso di sapere che viso ha fatto alla mia 
dedica. Sappia innanzi tratto che passò tra noi a Torino 
iLrrande famigliarità; poi la coltivai meno. Ora all'an- 
nunzio che io gl'intitolavo il libro, non come a Ministro, 
ma quantunqtie e" fosse Ministro, rispose cordialmente 
accettare Y intitolazione ed essermi grato che io gli 
volessi bene e cercassi onorarlo, quando anche i suoi 
amici gli iiravano le sassale. Ricevuto il libro da Lei, 
lui scrisse una lettera piena di rirnjìianti di avere ab- 
luiudonato le lettere: e che trovandosi oggimai vecchio 
jion abbia attenuto le promesse della sua giovinezza : ma 
che terrebbe il mio dono per una delle maggiori fortune 
del suo secondo Ministero. Io gli riscrissi, a questa 
singolare eifusione, facendogli animo e dicendogli che, 
(pfando non sarà ^9m Ministro, raccoglierò le sue cose 
(e ne ha veramente di bellissime) e che finisca quando 
rhe sia i lavori ammezzati: e se la Sand a sessantasei 
anni e Victor Hugo a sessantotto scrivono ancora, egli 
che è lontano ancora dai sessanta (sebbene on the xorong 
side of ftftyj si rincori di terminare o la Storia di 
Polonia, quella di Roma etc. — Et voilà! Scommetto 



(1) Pubblico questa lettera senza sopprimere il nome del Com. Correnti, 
IK.*rclìè quanto il Caiueriiii dice dì lui torna grandemente a suo onore. 
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che non ne ha preso neppure una copia oltre quella 
donatagli. Ma è un uomo pien d'ingegno e di cuore, e 
io gli voglio bene, e da gran tempo volevo mostrargli 

pubblicamente il mio affetto Ecco la chiusa 

della lettera del Corre iiii: 

« Caro Camerini; ad ogni modo, morto o vivo, vi 
« rendo grazie. La pubblicazione del vostro bel libro e 
« la dedica che associa il mio al vostro nome, saranno, 
« io credo, il meglio augurato e il più ricordevole fatto 
« del mio secondo Ministero. » 

Qui tocca Tiperbole: ma checché se ne dica, io non 
ho venduto lucciole per lanterne. Ho dichiarato che 
sono frammenti di gazzette, dei gobbi, come diceva il 
critico &eW Opinione. Piaccia a Dio che non siano per 
Lei, secondo l'espressione francese, dei rossignols, (^) 

Suo Devotissimo 
È. Camerini 



27. 

Al Sig, Ugo Bassanl - Venezia. 

Egregio e caro Signore 

Le scimmie mi piacquero assai. Il metro è diffieilis* 
Simo • — a reggerlo si richiedono acutezza di concetti e 
squisitezza di frase — onde parecchi imitatori del Giusti, 
che non avevano né V una né V altra, stramazzarono 
miseramente. Ella scherza con lo diflScoltà ed ammiro 



(1) La pubblicazione di cui qui si parla è / Profili letterari, stampati 
in quell'anno dal Barbèra. 
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veramente il rapido maturarsi del suo ingegno e lo 
sfranchirsi del suo stile. Anche il sonetto alla Luna mi 
piace, ma la chiusa ò dehole; e così pur quella del so- 
netto del Sig. Barbiera alla Geologia. Il Petrarca finisce 
débolmente molti sonetti; ma in un Canzoniere questa 
sprezzatura conferisce forse alla varietà ■ — massime che 
la materia de' versi è quasi sempre la stessa — Il suo, 
dopo le belle quartine ed il potente primo terzetto, 
vorrei si chiudesse con concetto più peregrino. Eccole 
una censura, ma così inetta eh' ella non me ne chiederà 
più a riprova dell'aflfetto che io le professo. 

Per oggi non so altro che ringraziarla del dono della 
Vita Nuova, de' suoi gentili complimenti sui Profili e 
mi serbo a scriverle più a lungo quanto prima. 

Mi riverisca il Prof. Berlan e gli dica che il Prov- 
veditore Domenico Carbone desidera un esemplare di 
quella Canzone del Petrarca stampata a Bologna dal 
Romagnoli. Il Carbone credo gli desse qualche variante, 
onde ha un certo diritto al dono. 

I miei omaggi al Ch. Prof. Schanz ed al valente 
Sig. Perosa, che mi onorò di una sua lettera. Devo 
tutto a lei e pertanto di cuore mi dico 

Suo affez. e riconosc. amico 
E. Camerini 

Milano, 8 Luglio 1870. 
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28. 

Al Sig. Prof, Isidoro Del Lungo - Firenze. (^) 

Illustre Signore 

Io le sono amico da gran tempo, avendo disposto 
delle cose sue, come d'amico, nella stampa del volumetto 
del Bibbiena nella Biblioteca rara. Mi confermai nell'af- 
fetto e nella stima leggendo poi alcuni lavori suoi 
singolarmente ingegnosi ed accurati. Da ultimo ebbi il 
suo nobilissimo discorso sul Parini, e ne ringrazio il 
degnissimo Preside del suo Liceo, perchè di rado m'oc- 
corse vedere così bene accoppiate l'elevatezza del pensiero 
e r eleganza della parola. Ed ecco, per conquidermi 
affatto, mi giunge una sua gentile letterina, e il primo 
libro della Cronica del Compagni, commentata magi- 
stralmente da lei. Ella apre una nuova via alla critica, 
lontana dalle temerità del Benci, e remotissima dalle 
puerilità de' linguisti puri. Dà una novella vita a Dino: 
ma fa sorridere che s'intitoli agli scolaretti novellini; 
mentre ha tanto sapere del Muratori. Come che sìa 
ella raccoglierà largo frutto d'onore e di bene, perchè 
tra gli scolaretti s'abbatte sempre ad esservi qualche 
bell'ingegno, e a Firenze più che altrove, e i migliori 
sentiranno crescer le penne al loro volo. Aspetto con 
desiderio il resto, e che trovi, se è possibile, qualche 
imitatore. 



(1) Questa lettera e laltra del 26 Febbraio 1875 al Prof. Del Lungo, le 
debbo alla cortesia del Dott. Rodolfo Renier, che ebbe la pazienza di co- 
piarle dagli autografi favoritigli dallo stesso Sig Del Lungo: di che gli 
rendo qui le dovute grazie. 
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Ora ella mi fa l'onore di chiedermi gli ulimi fascicoli 
della Rivista mtica, — Per sventura non ho che i 
cinque ultimi, e li mando insieme al primo volume di 
una collezione che non continuò, per la rovina del Daelli. 
Se mi verrà fatto di rinvenire il fascicolo settimo, non 
mancherò di umiliarlo alla sua misericordia. 

Ella mi creda intanto 

Tutto disposto a servirlo 

affez. devotis. 

Eugenio Camerini 

Milano, 23 Luglio 1870. 

29. 

Al Prof. Gaetano Sangiorgio - Milano. 
Caro Sangiorgio 

Il Dottor Maestri che le vuole sì bene e la dice 
valente, mi scrive avere intenzione di collocarla in città 
più favorevole agli studi di lei. Gli mandi le sue ultime 
pubblicazioni, e cerchi Milano. 

I miei omaggi al suo ottimo genitore e mi creda 
con affetto 

Suo Devotis. 
EuG. Camerini 

Milano, 10 Agosto 1870. 
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30. 

Al Prof. Antonio Oianandrea - Iesi. 
Egregio Signore 

Ho ricevuto e scorso i Canti popolari da lei raccolti, 
e in generale mi piacciono. Sento che ne va tesoreg- 
giando altri: ordinati che siano, me ne faccia copia, ed 
io vedrò di trarne un volume, e tenterò qualche editore 
per mandarli al palio. Spero correranno bene. Messo 
mano alla stampa, la pregherò delle sue note e de" suoi 
riscontri, e il tutto uscirà sotto il suo nome. Solo mi 
onorerò di accoppiargli il mio, se mi verrà fatto di van- 
taggiare in alcuna parte il lavoro. Intanto io desidererei, 
ch'ella cercasse di un qualche amico in Ancona ed an- 
che in altre città della Marca per avere varianti: essen- 
doché d'alcuni rispetti e stornelli la memoria me n'offre 
d'assai belle; e che superano altresì la lezione toscana. 

Non ho potuto ancora ritrar nulla dall' Editore di 
Patria e Famiglia; ma non lascerò di pungerlo e d'in- 
formarla del ritratto. Intanto la ringrazio della fede che 
ha posto in me, che troverà sempre suo buon servitore 

Devotissimo 
EuG. Camerini 

Milano, 12 Settembre 1870. 
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31. 

Al Prof, Gaetano Sangiorgio - Firenze. 

Egregio Sangiorgio 

Il suo ottimo padre vidi ieri e sta bene. Gli saluti 
Dupré. . 

Eccole un biglietto pel Cav. Prof. Don Raffaele Masi, 
provveditore centrale al R. M. della Pubbl. Istruz. De- 
sidero che gli valga. 
Ella lavori e mi creda 

Tutto suo 
E. Camerini 
Milano, 28 Settembre 1870. 

32. 

Al Sig. Ugo Bassani - Venezia. 

Gentilissimo Signore ed Amico 

P^Ila s'è apposto. Da un mese in qua sono travagliato 
da l'eumatismi e tra i rari sollievi alla mia tristezza ri- 
pongo i suoi bellissimi versi e le sue argutissime prose. 
Ella svolge il sonetto con grande bravura; e lo anima 
di alti concetti — Desidero veder presto raccolti i trenta 
(iomponimenti che ci promette, e se non finiranno tutti 
o^n qualche irait frappant come Fontenelle diceva che 
i Francesi solevan fare più che gl'italiani, tanto meglio: 
illumineranno meglio ed abbaglieranno meno. Senzachò 
^quando il pensiero è profondo, la forza ò diffusa in tutta 



3C r 
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Tcno OTi 
Ec-. CAiaatixi 
MOaao, 5 Oaolm 1870. 



:0. 

^/ .9f<7. Raffaele MaHano. 
Caro Signor Mariano 

I^ trascrivo la chiosa di qnell'articolaccio sul Consùi. 
E ijiia fortuna, che mi tocca di rado, il vivere in iiie- 
murit; «1 de^rne. 

I^ RivUta in Firenze ella potrebbe ti-ovarla alla 
M^mieelliana, poiché il Fanfani la associò per un eseni- 
\$hiv*% L'anno che viene ne ripiglio assai probabilnitMiti- 

h\ |iubblicazione Avevo mandato ^jei 

Vr^fUi l'articolo atxìVJfégélianisme et la Philosophir da 
jji'r stampato nella Perseveranza; ma l'editore lo lasciò 
innvìf come la mia Prefazione al Compendio di Lettera- 
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tura del Giudici, ed altre cosette, che più mi premevano: 
non già pel loro intrinseco; ma perchè erano un omaggio 
a uomini che amo ed ammiro. Dalla rivista non hassi 
che il Giusti, perchè l'editore voleva alcuno scrittarello 
un po' lungo; il Revere è diverso. 

So che ella mi vuol bene: però i suoi complimenti 
mi riescono gratissimi. Spero quanto prima dimostrarle, 
debolmente al solito, la mia gratitudine. 

Suo 
EuG. Camerini 

Milano, 2 Dicembre 1870. 

Mi saluti caramente il nostro grande filosofo. 



Ultimo paragrafo del V, Coiisin. 

Vita ad ogni modo grande e benefica alla scienza 

— la versione di Platone, le edizioni di Proclo, di 
Abelardo, di Descartes furono gran fondamento al ri- 
sorgimento degli studj e della critica delle dottrine 
filosofiche. Il fascino del suo stile come il fascino della 
sua parola conferì a propagare l'amore della filosofia 

— ed egli, come Socrate diceva scherzevolmente di sé 
nel convito senofonteo, esercitava la rnastropeia. Certo 
che quel suonante fiume delle sue lezioni assordava più 
che non chiariva gli uditori; quelle sue classazioni pro- 
custee e fòrmule elastiche erano, per usare una voce 
del Vera, lo scontorcimento o la smorfia {^la grimacej 
del possente pensiero di Hegel; ma eccitavano coloro 
che la ignuda bellezza della filosofia non commove, e 
che, come per piangere hanno bisogno di vedere le 
convulsioni d' un' attrice, così per amar la scienza hanno 
bisogno di vederla ballare ai cembali della rettorica. 
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34. 

Al Sì'g. Raffaele Mariano. 
Caro e pregiato amico 
Ella è dell'anime rare che 

« Un bel sereno a mezzo il die 
« Fan le tenebre mie. » 

La bontà in lei è pari all'ingegno, ed io ho veramente 
ragione d'esserne lieto. 

La proposta del Proto no tari mi fu già fatta, non 
ha molto, dal De-Gubernatis. Rifiutai e rifiuto perchè 

« Trovo peso non dalle mie braccia 
« Né ovra da poter con la mia lima. » 

D'altra parte la mia Rivista è una inutilità letteraria, 
una sputacchiera delle letture dei miei vecchi libri, che 
con la loro polvere mi danno in gola. Non può far 
concorrenza al Bollettino bibliografico dell' Antologia, 
dove tanti acuti ed eruditi ingegni e' insegnano quel 
che sia da pregiare o da gettar via. Senzachè va fur- 
tiva come chi ha gusti derisi, e si dona più che non si 
venda, e raro è che anche donata non si guardi in bocca. 

La conclusione di tutti questi miei riboboli, antici- 
pazione della })edanterià della Rivista, si è che io non 
posso accettare l'onore, invero grandissimo, ch'ella mi 
offre a nome del Prof. Protonotari. 

Se io ripiglio quella pubblicazione, è per cavarmi le 
voglie — né spendo nulla — Fo qualche sgorbio per un 
editore ed egli in cambio mi stampa alcuni fogli — Così 
siamo rimasti: ma forse egli ed io muteremo parere: 
egli specialmente perchè non mi so ridurre agli avvisi 
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di quarta pagina, massime per uno spettacolo, a cui sono 
già certo che non entrerà nessuno, se ne levi il mio 
carissimo e pregiatissimo signor Mariano e qualche 
altro amico. 

La ringrazio della sua benigna intenzione di racco- 
mandare i Profili; dico intenzione perchè non credo che 
il Protonotari le attenga la promessa. Sappia che nel 
furore della mia collaborazione ( non avendo fatto niente 
dal 60, tre articoli a un semestre sono qualche cosa di 
straordinario) io credei mio debito di pregare il Barbèra 
di mandare un esemplare di quel libro al Direftoì^e della 
Nuova Antologia senza entrare in raccomandazioni o 
preghiere di parlarne. Il Direttore da se mi scrive che 
in Luglio Agosto n'avrebbe dato giudizio in un arti- 
colo di cui sarei contento — Aspettai il corvo: né 
mainerebbe per me; solo pel Barbèra, che forse stupì 
del breve conto che quel valentuomo fa de' suoi colla- 
boratori. Questo sia tra noi. Il Barbèra non ha mai 
sperato di guadagnare con quel librucciaccio; ma gli 
dolse l'indifferenza d'alcuni, che mi si «professavano 
amici, sebbene è tanto accorto da non dirlo, ma farlo 
intendere. 

Grazie di nuovo, egregio amico. Lessi il suo bell'ar- 
ticoletto (intendo per la brevità) sul nuovo libro di 
Ausonio Franchi: e leggo con piacere tutte le cose sue, 
che ora si raccomandano sempre più per la testura di 
si n^ohil veste, donde traspare il pensiero. 

Qual lampo in vasel puro e cristallino. 

Mi valgo, per piacerle meno, delle parole del suo 
Angelo di Costanzo e mi creda 

Tutto suo 
EuG. Camerini 
Milano, 13 Dicembre 1870. 



44 LETTERE DI K. CAMERINI 

35. 

Al Prof, Gaetano Sangiorgio - Milano. 
Caro Sangiorgio 

Il Ch. Dall' Ongaro, interpellato da me sull' esito 
degli esami fiorentini, mi ha detto ch'ella è il primo 
dei quattro giudicati degni di venir incaricati deirinse* 
gnamento della Storia, della Geografia e della Letteratura 
Italiana. Bravo! 

Mille omaggi al suo padre venerando, e mi creda 

Suo 
E. Camerini 
Milano, 18 Gennaio 1871. 

• 36. 

Al Sig. Ugo Ba^sani • Venezia. 

Caro Signor Bassani 

Quanti obblighi ho con lei e col signor Barbièraf 
e mi debbono tenere sconoscente ed ingrato, perchè ri- 
cevo i lor doni tacito e muto ! Se non che il loro animo 
gentile cercherà, son certo, qualche scusa al mio silenzio; 
e il fatto è che se io non ringrazio, leggo con vivo 
piacere tutte le cose che scrivono: e del signor Barbiéra 
ho ammirato assai i profili critici, ricchi di acuti intuiti 
e di stile efficace ed imaginoso. Già sa che mi piacciono 
molto i versi di lui, come mi va altresì molto a genio 



k. 
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la sua Miniatura — Sarà pittore. Che dirle poi de* 
.suoi Sogni d^ Aprile, tradotti stupendamente dallo Schanz? 
E tutto bello questo suo nuovo lavoro: ma il principio 
m'innamora ed empie d'entusiasmo. L' ho letto ad alcuni 
miei amici; perchè non versi cosi veri, che non si gu- 
stano se non suonano nella voce commossa. È proprio 
un canto inspirato, tutto pieno degl'influssi dell' amore 
che ora anima la natura. Mi allegro anche perchè la 
forza che cresce al suo ingegno mi fa certo che la sua 
salute altresì si avvalora e basterà a sopportare l'ardore 
che la invade. 

Grazie pertanto della Strenna e della Vita Nuova 
— ringrazi anche gli altri valenti collaboratori. — Mi 
riverisca il Sig. Barbiéra, il Sig. Porosa, e il Sig. Ales- 
sandro de Colle, che conobbi qui in Milano e che è 
iriovane di grande aspettazione. I miei omaggi all'illustre 
])oeta tedesco. 

Che le Muse lattar più ch'altri mai. 

Milano, il 12 Giugno del 1871. 

Mi creda tutto suo affez. 
Eugenio Camerini 



37. 

Al Sifj Raffaele Mariano, 

Carissimo Signor Mariano 

Sapevo che il P non avrebbe inserito il suo 

articolo sui Profili; ma non sapevo che fosse già com- 
posto e corretto. V'ha certo alcuno che gli tiene la mano. 
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Ora, già per Firenze sarebbe fuor di tempo: ella potrebbe* 
chiederglielo e pubblicarlo a Napoli. Veda a che eccesso 
m'induco: ma una testimonianza spontanea del suo af- 
fetto non è da perdere de gaie fé de coeitr o col cuore 

leggiero di Olivier. Al P io non mi raccomando 

davvero: egli si è parecchie volte raccomandato a me, 
({uando aveva necessità di articoli: io mai a lui, se non 
dopo la stampa ho sollecitato il pagamento che mi ha 
fatto con fiorini. 

Che avevan tre carati di mondiglia. 

E se Toro ò buono, li tosa. Mi scrisse anche ier l'altro, 
per chiedermi la continuazione degli studj sui Comici e 
qualche altro lavoro pel 1 . Luglio ! Gli ho detto che io non 
tengo negozio di abiti fatti — che pel 1 . Agosto avrei idea 
di scrivere di Walter-Scott — Pare che questo nome 
gli abbia fatto l'effetto della croce al diavolo — non mi 
ha risposto altro: ed io non me ne curo punto perchè 

quell'^ mi pare la caldaia di Fra Ginesio, dove è 

ogni sorta d'erbe non mondate e di polli con le penne 
e tutto — È misera la voglia d'essere lodato dai Giornali 
e dalle Riviste — Tutto sta che i lavori sian buoni: e 
io di questo mi dolgo, che nulla posso fare che valga. 

Mi conforto co' suoi che leggo con piacere e profitta 
e do a leggere a qualche amico, che di tratto diventa 
pur suo. Mi confortò por singolarmente la triturazione 
della formula cavouriana, fatta dal nostro caro maestro: 
la sua dialettica è il pugno d'Orlando, e guai alle "bestie, 
a cui tocca. Egli poi è un Orlando in tutta la vigoria 
del senno, e guernito delle armi divine di Heghel ■ — Mi 
confortò anche perchè vedo che sta bene e che annuncia 
altri lavori. Gli baci le mani per me. 

La Rivista era cominciata a stampare — ma a tempo 
mi accorsi che sarebbe fatica gettata. E poi, come mi 



LETTERE DI E. CAMERINI 47 

pare averle detto, V editore voleva far romore su pei 
giornali: il che m'è fieramente noioso — Così mi vivo 
pianettamente , leggicchiando e scrivacchiando altresì 
quando mi occorre un po' di denaro o si tratta di far 
piacere ad alcun amico. Per espiare tutti questi miei 
peccatacci, voglio presto scrivere del Vera e di lei; e così 
la nobiltà della materia salverà la viltà del lavoro. 

Mi creda tutto suo 
EuG. Camerini 
Milano, il 12 Giugno del 1871. 

38. 

Al Sig, Ugo Bassani - Venezia. 

Gentilissimo Signor Bassani 

Come può ella dubitare della mia sincerità? Dubiti 
del mio giudizio ed avrà ragione; ma non già delle lodi 
che, letto appena il suo Carme, mi uscirono spontanee, 
quando non avevo ancora ricevuto la sua prima lettera. 
E per darle prova della mia franchezza le dirò che negli 
altri suoi versi io avevo ammirato l'ingegno e l'attitu- 
dine alla metrica; ma negli ultimi ho sentito lo spirito 
della vera poesia. Ella vorrebbe ch'io analizzassi quella 
mia prima impressione; ma io non amo sofisticare sopra 
i miei sentimenti di ammirazione, e mi piace, almeno 
sulle prime, godermeli quali li provo. 

Che la nostra poesia non abbia appassionatezza d'a- 
more, è strano a dire. Badi che le variazioni della lingua 
e dello stile non velino di ghiaccio le più ardenti effu- 
sioni del cuore. Badi che l'amore non sia un grande 
sofista e non sottilizzi più di Crisippo. 
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Il fatto è che gli scritti amorosi freddano con l'andar 
del tempo, se già non fossero gli accenti di Saffo. Quella 
Nuova Eloisa, che infiammò, anzi allagò di fuoco tutti gli 
animi nello scorso secolo, non le pare ora agghiacciata 
in molte sue parti? E lo stesso Schiller, benché a noi 
sì vicino, avvampa cosi come facea? L'amore muta ca- 
rattere ed espressione nelle varie età, e l'eterno di lui 
vive in brevi quadri e rare parole. Ma quale amante 
fu più appassionato di Dante, e dove mi sa ella trovare 
affetto più verace e profondo che nella Vita Nuova, e 
a' suoi luoghi nella Divina Com^nedia? Qual amante 
fu più sincero del Petrarca o poetico più del Tasso? Io 
mi appello a lei, non giovane, ma d'anni maturo ed 
esperto degli affetti, che ora sente ed esprime divina- 
mente, ma senza troppo studiarli. Ella rileggendo il 
Canzoniere vedrà che quel Canonico, sul quale certi 
orgogliosi e semplici giuocan di spirito, fu il più grande 
analista dell'amore, che sia sorto dopo i tempi di Dio- 
tima; perchè egli, con quella sua mente singolarissima, 
studiò il proprio cuore nobile ed affettuoso oltre modo 
e tutto acceso di una casta passione — nella Gerusa- 
lemme, a' suoi luoghi e nelle liriche, vedrà V impeto 
dell'amore, che le acutezze e i concetti non valgono a 
interrompere. — Lascio degli altri; ma a questi tre 
grandi poeti non si può negar questa gloria piena di 
dolori e di affanni più che di opere. Senzachè ella, che 
sa l'inglese, legga il bello scritto di Emerson Luctation 
and Originality, e vedrà che le combinazioni son nuove 
talora, ma la materia dello scrivere è sempre vecchia, 
e si trova in alcuno dei passati — onde ella scriva 
secondo che le detta il suo genio senza cercare se quel 
che dice o fa ha esempio o no nei. passati: e così per 
la scena del piano- forte, che, essendo un Galeotto più 
comune e pericoloso che il bacio di Lancillotto, dee avere 
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nella realtà e nella poesia cagionato di molti am- 
plessi — e io non saprei dove, ma cento volte ho trovato 
nei romanzi cotali galanterie, — Il fatto sta ch'ella non 
ha lucidato la sua pittura da altri, ma Pha tratta dal 
vero, e con infinita maestria: e v*ha versi affocati; e 
V'ha lampi di poeta e direi anche di filosofo non ordi- 
nario; se in lei non fosse fin qui tutta natura, della più 
eemplice e viva. Anche la scena della Laguna non è 
nuova ma bella: se non che quel primo sogno mi rapisce 
maggiormente per quel contrasto di pianto e di riso, 
colto ed espresso meravigliosamente — E uno scorcio, 
che ritoccato qua e là, va tra le cose più belle che io 
mi abbia lette. — Graziosissimi i versi Quei gelsomÌ7i 
ecc. fino a un tuo sospir. Bellissimo Taltro della mano: 
Prima fervente e poi gelida trema, E così quel brano: 
Ma s^aneo fino a tutti e tutto, — L' altro si diffondea 
jSno a Colle mie labbra è divino. Divino: 

Ma il pianto ornai 

Della mia donna lo raccolsi tutto. 

L'altro passo Già la notte ci coglie fino a Fani ma tua 
è ardente e mirabile. Ma io entro nell'analisi, che ri-r 
provo ed odio — In fine mi piace tutto: se non che 
limandolo, ma lei, di suo moto, non per consigli o sug-» 
gerimenti altrui, rinnoverà gli ardori di Saflb. 

Io vorrei essere Roberto, re di Napoli, e le concederei 
l'alloro. Ma per carità non dubiti di me — io son tanto 
sincero con lei che le dirò che il sonetto a Chopin, ha 
nel secondo terzetto, una idea bella, ma trita, e che 
nel resto, non mi piace. Del mio parere è il nostro 
Professore Antonio Casotti, da Lecce, giovane assai var- 
iente che or ora lesse ad alta voce il suo Canne a 
convenne meco che dopo tanti versi ci è pur toccato di 
sentire un poeta. Egli la saluta e le si dà per amico, 

4 
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— Ella non mi metta in contrasto con uomini che al- 
tamente stimo e che sanno e se ne intendono più di 
me. — Tenga in lei, per quel che valgono, le mie parole 
schiette ed affettuose ed accetti una stretta di mano 

dal suo devotissimo 
EuG. Camerini 
Milano, 15 Giugno 1871. 

39. 

Al Sig. Ugo Bassani - Venezia. 
Caro Signor Bassani 

Lasci gVillusM, i sommi e tutti gli altri epiteti che 
sono le più innocue ma non le meno spiacevoli menzogne 
del commercio letterario, e mi tratti secondo la ingenuità 
e veracità della sua indole. 

Nell'esemplare de' Sogni che mi giunge ora ho no- 
tato alcuni luoghi che mi piaccion meno, o le varianti 
che mi piaccion più. Ma queste appuntature non si fanno 
bene che stando alla riprova dello scrittore: e delle mie 
sopratutto non tenga conto. Si ricordi poi dei concieri 
del Tasso. Il Casetti è professore di lettere italiane 
(1.® grado) all'Accad. ed insegna principalmente al Liceo 
Parini. Ha riletto i suoi versi e raffermato il primo 
giudizio. 

Anche a me piaccion sempre assai e vedo che Ve- 
nezia è veramente la città dell'amore. La migliore e più 
vitale cosa del Prati fu scritta costì. Ella continui e si 
ravvalori, come fa, con il Byron e con gli altri grandi 
poeti stranieri. Ma non gli scompagni dal Petrarca, 
gran maestro d'amore e di versi. Grazie del Ritratto, 
Io non mi son fatto mai ritrarre: essendo uno di quei 
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Sileni di cui parla Platone, ma senza nulla di buono 
dentro. Mi riverisca resimio Scliànz e mi creda 



. Tutto suo 
EuG. Camerini 
Milano, 24 Giugno 1871. 

40. 

Al Sig. Ugo Bassani - Venezia. 
Caro Signor Bassani 

Je regretterai toujours i due versi Que' morbidi 
occhi, ecc. massime che vellutato al mio gusto è insof- 
fribile. Il morbido non salva àdlV inquietudine; sibbene 
ò un'inquietudine tutta languore. — Solo era da mutare 
favelli: ma creda a chi ne sa più di me. Il cambiamento 
fatto da lei mi paro passabile. 

Ben è ver nasconde non consuona al discinta: men- 
tre foiose tro^ìpo asconde risponde egregiamente.. — Ma 
vedo che ne va di mezzo la morale, -^ Sono giuste le 
ragioni per togliere il verso E d'affetti ecc. ma in quel 
luogo 1' amplificare andava bene. • — Anche il monte 
favella, e il Vesuvio aiUche troppo alle volte: ma ha 
mutato acconciamente. Che nella mia tenacemente sta 
bene — e così iVòw che d'esso eoe, miri sta pur bene^ 
— E con te che mi guardi ecc. altresì; te a me rim- 
petto non piaceva neppure al Casetti : — Che or bene 
può correre. Sorvolando non mi par da mutare; poiché 
carezzando risponde già allo sfiorare; e il primo accenna 
al volo delle dita sui tasti. I versi che chiamai deboli 
saranno arguti se si vuole, ma mi pare che sfreddino 
l'effetto. — Creda ai migliori, impedito non mi par 
felice — ma il concetto è chiaro — Or sprigionata Qce. 
va bene. Il passo dell'ape è mutato bene, infuriar di 



52 LETTERE DI E.. CAMERINI 

tempo mi dava lo scrupolo ch'ella accenna. — Non credo 
che Vitnde sorga come il sole, ma si pinga nell'aere — 
appare è il modo proprio, ma nel suo verso non corre- 
l'ebbe. Le sarà facile trovare altra voce — soffoco non 
mi piace, non perchè sdrucciolo, forse perchè in poesia 
ò nuovo al mio orecchio, deh vien meco sta bene — non 
già Aria, per dio — * sebbene stesse bene anche te ne 
prego ed ella sa che un po' di sprezzatura giova alle 
volte — amoroso potea intendersi persvasivo d^ amore 
ma vedo che ella ha imitato bene. Ch" nulla manca va 
bene — staggirà è debole — Avanza nel Leopardi ha 
altro senso — vale propriamente i^esta, e nel passo del 
suo Carme vale resta a fare — ma credo che possa 
stare — pendi va bene: ma in lor v'è — e poetica veste 
non mi piacciono — Veloce o febbrile ad libitum — ivi 
siascose mi pareva inutile me mi. Il verso del Petrarca 
secondo il Castelvetro è tessuto di quelle sillabe a di- 
mostrare pentimento e dolore. Nel caso suo è un piccoh> 
difetto di suono e può essere anche significativo del 
vacillamento dell'estasi — non muti vita meglio che 
tomba. Ora un coraggio insolito ecc. Le invasioni pos- 
sono essere anche aspettate; ma in quel passo mi pareva 
che invade bastasse. — Ha mutato bene. — Già mi davaii 
noia quei due il — ma è difficile mutar bene. Eccole 
il mio parere sugli ultimi concieri. Ma cosi in fretta 
e senza ragioni; il critico corre pericolo di passiire per 
«n grande anzi sommo asino. — Ella però ne ritragga 
che io le sono affezionato, quando, per piacerle, affronto- 
questo terribile rischio. 

Tutto suo 
Eugenio Camerini 
Milano, 29 Giugno 1871. 

Mi scordavo dirl^ che il Regaldi mi scrive essergli 
2>iaciuto assai il suo Carm£. 
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41. 

Al Sig, Ugo Bassani - Ve>'Ezia. 
Caro Signor Bassani 

Son malato anch'io da più giorni — un raffreddore 
ostinato mi travaglia del continuo — però fui negletto 
e sarò negletto e breve. Il 1.° Conciero è discreto; ma 
se potesse sostituire qualche altra voce a favella, non 
muterei. Il 2.<* Ombre sottili di fuggitive nuvolette ecc. 
mi piace. ìskìi *ò.^ s^ affida non può avere il senso di se 
livrer, ma vi son tanti modi per ispiegare quel soa 
•concetto, che tengo per fermo che potrà facilmente 
cambiare. — Il 4.^ la lor povera veste mi piace. La 
difesa di discinta è ingegnosa: ma che vu»]k3? a me pare 
che là stuoni. — Queste idiosincrasie dipendono da certe 
antiche e invincibili associazioni, che, molte volte, hanno 
debolissimo fondamento. Però ella non ci badi. Vedrò 
volentieri il volume dei Sonetti col Carme riforbito. Godo 
che piaccia assai in Germania. — Credevo che il Regaldi 
le avesse scritto. Altrimenti le avrei citato le belle pa- 
role che mi disse di lei. Ora non so dove io abbia fitta 
la lettera. Il Casetti pubblica a giorni con Tlmbriani 
presso Loescher una Raccolta di Canti popolari napo- 
letani. Egli non si trattiene qui l'autunno; ma torna 
a casa. 

Se vede il Ch. Prof. Berlan, lo riverisca in mio nome* 

Tutto suo 
EuG. Camerini 
Milano, 3 Luglio 1871. 
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42. 

Al Sig. Ugo Bassani - Venezia. 
Caro Signor Bassani^ 

La ringrazio dell'elegante volumetto. Il carme è 2)itt 
lucilo che mai: anche i passi, dove inciampai alla prima,. 
ora mi gustano. Dei Sonetti conoscevo già alcuni; ma. 
e vecchi e nuovi mi vanno a sangue. Ella poi è nata 
vestita! Che introduttore! Che mallevadore di purità^ 
d "eleganza e di buon gusto! La prefazione onora lei, 
ma non meno il Fanfani, che si mostra la chioccia de- 
gV ingegni giovanili e non spende mai meglio la suiv 
legìttima autorità che a metter sul candeliere quei 
valenti che per l' invidia e la noncuranza starebbero, 
<^lii sa quanto, sotto lo stajo. — Ella ora è sacra, non 
jierchè nessuno y touche come diceva Voltaire di quel- 
l'innografo francése, ma perchè fu toccato e benedetto 
dulia penna del gran filologo italiano. 

Ricevei dal S. Maschio due begli stùdj su Dante 
— Volevo scrivergli; ma poi pensai che mi sarebbe 
reputato a presunzione e a voler jouér au Tommaseo. 
Volevo mandargli un Dante; ma non lo trovai. Gli 
mando un volumetto da me stampato più ^^) fa. Sopra 
uno c'è l'intitolazione a lui, l'altro, se non l'avesse, lo 
tunga per sé. Scusi la mia povertà e mi creda 

Tutto, suo 
EuG. Camekim 
Milano, 14 Agosto 187L 



n) Qui manca una parola, forse anni. 
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43. 
Al Prof. Antonio Gianandrea - Jesi. 
Egregio Signore 

Le spedii ieri i due quaderni de' Canti popolari delle 
Marche, ch'ella commise alla mia fede. 

Son lieto che entrino nella Collezione dei dotti Profes- 
sori di Pisa Comparetti e D'Ancona, e faranno scomparire 
spesso le versioni toscane. 

Ella mi conservi la sua grazia e mi creda 



Tutto devotissimo 
EuG. Camerini 



Milano, 10 Ottobre 1871. 



44. 

Al Prof Beìmardino Zendrini. 

Egregio Signore ed amico 

Ho voluto ripassare il suo volume di versi prima di 
ringraziarla: così il ringraziamento è più affettuoso: perchè 
all'onore del dono si aggiunge la riconoscenza del pia- 
cere che ho sentito a lasciarmi andare per quella sua 
lucida corrente di versi naturalissimi, e pure squisiti. 
E' la squisitezza di una verace inspirazione. Direi che 
il verso è il suo linguaggio precipuo se nelle sue 
prose ella non mi riuscisse altresì eccellente; e quella 
sua critica ai falsi abbellimenti del M è non meno 



56 LETTERE DI E. CAMERINI 

sottile che giusta. O ci desse ella uno Shaskespeare I 
avremmo la lettera e lo spirito. — Fin qui chi non 
l'ha letto che in italiano non lo conosce. Gl'ingegni 
come il suo sono ravvalorati dalla lotta con questi angeli 
del pensiero: e chi ha domestichezza con 1' Heine s'av- 
vede del lungo consorzio ch'ella ha avuto con lui, ma 
non trova alcun vestigio d'imitazione — il che non si 
può dire di quei gretti, i quali appiastrano le frasi de' 
classici sopra un testo che non comprendono. Mi duole 
di non avere più il modo di attestarle pubblicamente la 
mia ammirazione per l'antica via del Giornale: ma spero 
rinvenire qualche altra gretola, e intanto di cuore le 
stringo la mano 



Suo devotissimo 
Eugenio Camerini 



Milano, 26 Ottobre 1871. 



45. 

Al Prof. Alberto Agresti - Napoli. 

Egregio Signore 

Ho letto avidamente i suoi studi sulla Commedia 
italiana del secolo XVI (i), e come per ora ne ho tratto 
molto piacere, così ne trarrò grande profitto ne' miei 
futuri saggi sui Precursori del Goldoni, La cava è 
ricchissima e parecchi lavoratori non saranno soverchi. 
Elia però, io credo, sarà l'ingegnere primario, dimostran- 
do insieme un valore sintetico ed analitico; così bella 



(1) Furon pubblicati nel Rendiconto delV Accademia Poiitom'ana — Na- 
poli ISTI — XJn voi. in 8 <* di p^g. lea 
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è la disposizione del libro e così fine ed argute sono le 
illustrazioni. L'assunto, sebbene esposto con un certo 
rigore, mi pare giustissimo: i nostri vecchi presero le 
forme dai Latini, ma la materia che vi gettarono era 
propria loro. Il Proudhon dimostrò egregiamente che 
Virgilio, che alcuni sfatano per un plagiario d' Òmero, 
gli è superiore di quanto l'incivilimento romano del àe- 
oolo d'Augusto soverchiava quello dei tempi omerici. 
Di fatto égli prese dai greci le forme epiche, 1' archi- 
tettura e come gli attrezzi; ma il contenuto è tutto suo 
e del secolo in cui vivea, e di cui riassumeva i concetti 
ed i sentimenti. E infatti da lui si passa a Dante, al 
covrano poeta della civiltà cristiana. 

Mi piacquero poi molto i preliminari, in cui ella 
schiera, non senza una gentile malizia, i solenni giudizi 
di critici rinomati sulla nostra Commedia. Che vanità! 
Quale incuria! E pure su que' giudizi si campa e le 
nostre ricchezze, perchè greggio, sono in disprezzo o in 
oblio. V'ha certuni che fanno le meraviglie che lei ed 
io, per esempio, perdiamo il tempo dietro ai nostri 
vecchi scrittori: e sono il più critici drammatici; ora 
vorrei vedere non fra tre secoli, ma di qua a cent'anni 
<;he cosa varranno per la maggior parte i drammi mo- 
derni: quei rancidumi avevano almeno il pregio di essere 
scritti bene e di esprimere la vita dei loro tempi. Ora 
la lingua e lo stile sono guasti al possibile, e la vita 
italiana è alterata nelle rappresentazioni che se ne fanno, 
dalle reminiscenze francesi: specchi che già alterano di 
molto l'indole e l'essere di quella infelice nazione. Or 
dunque seguiamo ed ella ci guidi. 

Ella giudica benissimo del Klein, grande affastellatore 
di notizie non sempre sicure e pessimo scrittore, e direi 
<jol Sacchetti gran scongador di boccali, L'Hillebrand, 
suo compatriotta che scrisse in francése egregiamente 
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de' nostri comici, lo dichiarò illeggibile; ed io mi ac- 
concio al suo parere col fatto non potendolo leggere. È 
però utile a consultare. 

Ella erga l'edificio che ha sì ben disegnato, ed ac- 
colga intanto i miei lieti presagi, i mìei ringraziamenti 
e le protestazioni della verace stima con la quale ho» 
Tenore di dirmi 

Suo Devotissimo servo 
Eugenio Camerini 

Di Milano, il 18 Novembre del 1871. 



46. 

Al Prof. Bernardino Zendrini» 

Egregio Signore ed Amico 

Da più giorni ho dato al T un articoletto, dove^ 

parlo specialmente delle Prime Poesie, Doveva essere 
pubblicato il l.*> cor. e siamo al 5 e non vedo le bozze. 
Non può credere quanto sia difficile il parlar di lettere 
ne' nostri giornali. Già era una pena quando lavorava 
per la Perseveranza; ora che sono uscito dal giornalismo 
militante non troverei chi mi desse fuoco a cencio — 
( mi perdoni questa vecchia frase boccaccesca. ) Sarei 
stato contento della prontezza della pubblicazione per 
dissipare al tutto i suoi dubbi, i quali non so come le 
siano entrati nell' animo. I Profili furono raccolti un 
po' a caso e il numero delle pagine era prescritto: ed 
essendomi risoluto tardi e per necessità a riunire le mie 
inezie, le andai cercando qua e là e talora senza frutto, 
non avendone tenuto conto man mano che uscivano. Se 
non che mentre mi duole ch'ella abbio dubitato del mio 



lÉP^. 
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affetto per lei (della stima non potea dubitare) mi pregio 
ch'ella abbia desiderato d'essere nel mio povero albo 
fotografico. M'è pegno della memoria che tiene di me 
e di un contrasto di pensieri: alcun de' quali le fa in- 
dovinare che io amo assai le cose sue: e la accerto che 
ripasso il volume ch'ella mi donò cortesemente assai 
spesso e con grande compiacimento. Rimasi anzi a leg- 
gere il giudizio della R . . . E , , , , che per l'ordinario 
ha finezza ed equità: ma è antico il vezzo di combattere 
le nuove vittorie con l'esaltare le vecchie: ed ella non 
ne avrà fatto caso più che tanto. 

Le mando una poesia del Conte Cristoforo Sola, si- 
gnore già vecchio e anticato (?) ne' buoni studi ed un 
discorso sull'Ambrosoli del P. Stefano Grosso professore 
a Novara. Ella è uomo da intendere e gustare tutte lo 
maniere e tutte le varietà d'idee letterarie, e pertanto 
mi confido che non sia per isgradire codesti libri e l'af- 
fetto con che glieli offre 

Il suo devotissimo 
E. Camerini 

Milano, 5 Dicembre 1871. 

47. 

Al Sig. Ugo Bassani - Venezia. 

Carissimo Signor Bassani 

Leggerò volentieri cori maggiore studio i suoi sonetti, 
- e, poiché ella vuole, appunterò i luoghi che mi piacciono 
meno. Voglio però in cambio ch'ella non tardi a man- 
darmi i suoi nuovi componimenti. 

Al G non piace il Carme e vanno a genio i 

Sonetti — Ad altri il contrario. Così i buoni poeti vi- 
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vono, non piacendo tutti a ciascuno, ma a chi per un 
lato a chi per un altro : tantoché il complesso è accetto 
e trasmesso ai futuri. 

Il Pr. Casetti mi disse avere ricevuto una sua lettera 
a Lecce, e se non erro, averle risposto. Da un artico- 
letto della Stampa ritraggo che si va sempre più 
diflfbndendo la stima e la riconoscenza al nostro valente 
Schanz pe' suoi meriti verso le nostre lettere e la no- 
stra patria. Me lo riverisca tanto e lo ringrazi di far 
felice il Regaldi, che aspira con ardore giovanile ad 
una corona dalle querce germaniche. 

Mi ricordi agli egregi amici Pr. Perosa e S. Barbiera; 
mi dia notizie del mio caro amico Pr. Berlan e mi creda 

Tutto suo 
EuG. Camerini 

D. S. Mi dimenticavo dirle che ho letto con gran 
piacere le Prime Poesie dello Zendrini, e le serbo fra 
i libri più cari — accanto ai Sogni di un altro diletta 
poeta. 

Milano, il 18 Dicembre 1871. 



48. 

Al Professoi^e Bernardino ZendHni, 

Egregio Signor Zendrini 

Non credevo aver messo a sì forte usura le poche 
parole che dissi di lei: ne chiederei l'assoluzione come 
d' un peccato, poiché ella mi rende il mille per uno 
nella sua estesa ed argutissima lettera. — Mi piacque 
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soprattutto il giudizio dell'Heyse, il simpatico novelliere, 
il buon poeta ed il maraviglioso traduttore del Giusti, 
che fece tanto arrabbiare a suo tempo la Gazzetta 
d'Augusta. Io non sentii mai così bene il valore del 
Giusti che quando il lessi tradotto in versi inglesi e 
tedeschi, senza scapitar troppo del suo spirito e del suo 
brio. Volere o non volere chi non regge alla traduzione 
ò un poeta dappoco: ed ella piace ai tedeschi perchè 
tradotto non può perdere la energìa del concetto e l'af- 
fetto profondo. Feci leggere al Maggi le parole dell'Heyse, 
pregandolo di riferirle al Weill-Schott, che io non vedo 
quasi mai. Così vidi una sola volta il Praga, e non ho 
amistà con Arrigo Boito; sibbene col fratello, al quale 
dissi come ella rammenti con amore i suoi giovani a- 
mici di Milano. Il Boito credo dia l'ultima mano al suo 
Nerone, ed ha veramente grande ingegno. — Maggiore 
naturalezza ha il Praga, che con la Tavolozza promet- 
teva miracoli; col secondo volume di versi scadde; e col 
terzo si risollevò un poco. Egli ritrae di Alfredo di 
Musset, meglio che il Carducci; il quale ella tratta un 
po' severamente; ma intendo che il suo fare è antipatico 
al genio di lei. Ha studio, ha valore; e un certo impeto 
d'ira, forse sforzato, ma di effetto. Il Praga per sven- 
tura somiglia al Musset per quell'abuso dei liquori che 
ne affrettò la morte. I suoi amici si studiano invano di 
ridurlo a sobrietà: e così si perde uno dei più ricchi 
ingegni che vanti l'età nostra. Molti riderebbero di 
questa mia lode; ma vedo che mi accordo con lei, Giuda 
Levita lo abbandono alle sue censure; ma è da lodare 
la fatica del buon De Benedetti, uno de' maggiori ga- 
lantuomini che vivano. E' una gran qualità al cospetto 
del mio signor Zendrini, e forse quella che mi fa per-» 
donare da lui la mia insufficienza. — Non mancherà 
occasione di tornare a discorrere delle sue belle poesie: 
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e il primo cenno che ne feci si ragguagliò al disdegno 
che i direttori di giornali hanno per le lettere. Il Teatro 
è il solo fortunato, e così in Francia. — Ma non dipènde 
da' giornali la vita degli scritti. — Mi creda tutto suo 

dev.*"» aff."»<> 
Eugenio Camerini 

Di Milano, il 19 Dicembre del 1871. 

49. 
Al Sig, Ugo Bassani - Venezia. . 

« C*est une terrible ehose que la musique, non pas 
tant pour son charme particulier, pour cette moUesse 
qu'elle glisso à l'àme, pour ce balancement du rhythme 
où elle s'endort, mais aussi pour tout ce qu'elle a de 
rapproché et d'intime, surtout dans un salon sans re- 
gards — Un homroe assis devant un piano, une femme 
assise à ses còtós; leurs genoux se touchent. Quand on 
étudie attentivement, on ne s'en aper^oit pas. Une note 
qu' oh aborde mal et qu'on cherche sur le clavìer, les 
mains s'y rencontrent. Et si le jour pàlit ou si la 
lampe baisse on n' a pas le temps de le remarquer, 
mais on se penche ensemble sur le Cahier, on s'appuie 
presque l'un sur l'autre, les visages sont rapprochós, 
les haleines se confondent, e s'il y eu a un qui se re- 
tourne imprudemipente, les joues s'effleureut, la bouche 
sent une mèche de cheveux, une gazo, mille fois plus 
qu'on n*eùt permis a son imagination de réver. » 

Queste riflessioni si leggono nel Magnétiseur di F. 
Soulió, innanzi al racconto delle civetterie di Madama 
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Bizot e degli scoppj d'amore di Henriette per Charles. 
Ella ha dunque ragione a dire che il lenocinlo del piano 
è cosa vecchia. 11 Magnétiseur ha poco meno di qua- 
rant'anni d'età. Nei romanzi francesi si trova tutto: molte 
altresì àeVLe jolies choses d 'Aleardi. Ma ella sa meglio 
di me che l'originalità non istà nel dir cose nuove, ma 
nel dirle in modo nuovo e a proposito: e sopratutto nel 
trarle dalla propria esperienza e dal proprio sentimento, 
-e non dal tesoro della memoria delle letture fatte e delle 
novelle intese. 

Nella romanza belli i due primi quadernarj. Nel 
terzo il quarto verso è da rifare — Che inai s'accorda 
<:olla tua d'aprii, — Nel quarto accanto è poco, se 
posava sul seno di lei. 11 quinto è tirato via — or è 
4ilcun a mio pare una zeppa — e il penultimo verso è 
cascante. 

Gli sciolti sono in generale assai belli e spontanei. 

— Nella Lettera a... mi piacciono fino a non mi dorrò — 
Di qua fino a benedicendo, al parer mio, sono assolu- 
tamente da rifare. — Oltre la cascaggine dei versi, il 
concetto non è felice; perchè le protestazioni ed anche 
le confessioni in iscritto non sono sufficiente sicurtà 
dell'amore. 

Belli e teneri gli altri versi mia vaga languente 

— Avevo smesso il suon non mi pare elegante — brutto 
il verso: Le voluttà del Faust ecc. 

Neirora notturna non ò da lodare — pel ed un — 
«i dovrebbe ripetere per — pertanto fra il è da pre- 
sciegliere — La variante sull'inerte mia mano ecc. è 
buona. Credo che questi sciolti precedono gli altri, per 
esprimere il progresso della conquista. — O sono due 
amori? 

Scusi: io non me ne intendo. — Vedo, rispetto alla 
forma, che v'è l'usata franchezza e felicità: ma temo 
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eh' ella si lasci un po' troppo andare. — Non dico dì 
fermar l'estro nel suo corso: ma di ripassare e di limaro^ 
un po' più i versi del primo getto. 

Io mi valgo» come so, della facoltà ch'ella mi conceda 
di censore poetico: ma debole in tutto, son debolissima 
in poetica: ed il consentire al suo pericoloso invito ^ 
una prova dell'affetto che io le professo. 

Q^nto prima le rimanderò i Sonetti con qualche^ 
appuntatura: ma non rida, per carità, del prender cha^ 
fo sul serio il compito ch'ella mi assegna» 

Mi ci'eda tutto suo 
EuG. Camerini 
Milano, 26 Dicembre 1871. 



50. 
Al Sig. Ugo Bassani - Venezia. 
Caro e gentile amico 

Il disputar di versi per lettera e sopra manoscritta 
è lavoro ingrato e che non mi riesce. Gli ultimi ch'ella, 
mi ha mandato mi piacquero assai. Degli altri parlei^mo- 
in qualche sua visita a Milano. Ma il suo acre giudicio,. 
che non cede all'ingegno, le rende inutili le osservazioni 
di un povero critico écloppé. 

11 D.^ Pietro Giuseppe Maggi, ch'è il Maglìabechf 
di Milano, ha letto i suoi versi. — Gli piacque soprat- 
tutto il sonetto suir//a/m, e al suo parere l'Alfieri non 
l'avrebbe désavoué. Gli mandi il suo volumetto. Acqui- 
sterà un amico dottissimo, di fine gusto ed ufficiosissimo. 
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I miei saluti cordiali ai Signori Barbiera e Porosa 
— ed a lei una stretta dì maao 



E« Camerini 



Milano, il 14 Febbraio del 1872. 



51. 
Al Sig. Ugo Bmsani - Venezia. 
Caro Signor Bassani 

Ebbi a suo tempo la penultima sua lettera e i versi 
di V. S* — ' La lettera non mi piacque per le iperboliche 
ceremonie, i versi molto. Le varianti mi paion buone. 
— Non direi idoleggiar ideale — mirare in sogno — 
il fronte m'ò antipatico. Qiia^i baciarne ecc. verso fe- 
lice. Men felice Vanelare o Volitar della bocca. Belli i 
versi: Il tuo respir lievissimo — // canto del poema 
però guasta — è troppo affefttato — e diminuisce an- 
ziché accrescere l'effetto del verso antecedente. Assopito 
mi sembra vano e brutto. Non t'occupar di — inele- 
gante. Moribondo spirto non direi: — e solo forse ecc. 
bello: e cosi il seguito. Men lodevole, sforzato QxiOrn 
che il del. Infine ella è il poeta dell'amore; ha l'ardore 
di Saffo: bisogna ricorrere alle donne, anche un po' 
maschie, poiché i nostri poeti del sesso maschile son 
più freddi che ghiaccio. — Se non che il lor ghiaccio 
li cuoce, come diceva il Petrarca. Mi rallegro poi delle 
sue fortune; ma, di grazia, non ecceda che nello scrivere. 

Tardavo a risponderle, perché voleva rimandarle le 
Arm^onie segnate e benedette. — Ma, come già le dissii, 
questa critica a distanza non mi riesce. Ci vorrebbe 
gtwà tempo spazio e poi, mancando alle obbiezioni le 

5 
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jijpie^azioni e le confutazioni dell'autore, si dà in non- 
nulla. Tuttavia le rimando con alcun segno; ma non 
n*^ trarrà alcun vantaggio; e solo, quando un giorno ci 
i^iii dato vederci e ragionare un poco insieme, io impa- 
rerò da lei molte cose, che ora stentano ad entrare nel 
mio dui^o cervello. 

EU.x continui a volermi bene e non mi faccia più 
complimenti, che, ove non venissero da un animo in- 
genuo come il suo, sarebbero canzonature belle e buone 
-^ Direi anche crudeli gè, per ventura, io non fossi 
vaccinato e rivaccinato contro un certo vainolo degli 
studianti. 

Mi riverisca con tutto il cuore l' illustre Professore 
Julius Schanz, che, in un bellissimo articolo sopra il 
Uegaldi, mi si mostrò tanto benevolo. Non isperava di 
vìvere s) caramente nella sua memoria; e di un uomo 
tìi valente e ricco di tutti i doni dell' ingegno e della 
scienza oguì parola avviva e consola. 

Elk mi ricordi ai cari amici Sigg. Barbiera e Porosa 
e m! creda tutto suo 



EuG. Camerini 



Milano, 20 Marzo 1872. 



52. 

^1^ S}ff, Carlo Raffaello Barbiera - Venezia. 

Egregio Signor Barbiera 

La sua lettera mi fu assai cara; perchè il suo ingegno 
mi è stato sempre simpatico; ed ho sempre desiderato la 
isiia amicizia. Da' suoi primi saggi nella Vita Nuova, 
m'accorsi ch'ella era nata alla critica; e T articolo sul- 
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r Aleardi mi conferma nel mio concetto. Nell'età in cui 
i più appena comprendono e gustano ella giudica e bene, 
e con uno stile che non è solamente logico, ma appas- 
sionato. Il suo giudizio non ha la terribilità di quelli di 

V I , potente intelletto, ma spietato; tocca 

però con la misura e la temperanza che si avvengono 
SI bene ad un giovane, i peccati del celebre Veronese. 
Il quale tuttavia non le perdonerà, io credo, quel dire 
€he gli manca V addentellato delle grandi opere — seb- 
bene i fatti lo provino. I poeti, ed ella è della loro 
schiera, ma ancora non tocco dai loro vizi, vogliono 
esser lodati senza alcuna limitazione — non hanno a 
grado che gl'inni : lo Zendrini che ha valore grande 
anche fuori della poesia, è meno tinto di quella pece: e 
se si contenta del pochissimo che dissi di lui, ne infe- 
risco una maravigliosa modestia. Egli riesce assai nella 
critica, e il suo Nerone artista mi piacque senza fine. 
Vorrei leggere quello ch'ella ha scritto di lui: sia cortese 
inviarmi la Gazzetta di Venezia, che l'ha ripubblicato. 

Mi rincresce non poterle mandare un esemplare dei 
Precursori del Goldoni, ristampa accresciuta di due miei 
articoli impressi già nella Nuova Antologia, Avevo pen- 
sato a lei, al Ch. Sig. Perosa ed al nostro Bassani; ma, 
avendone tirate poche copie e datone la maggior parte 
al Sonzogno, manco del piacere di farlene omaggio. 

Se non che tra noi non occorrono queste testimo- 
nianze per esser sicuri che ci vogliamo bene; intendo 
tuttavia ch'ella mi mandi tutto quello che stampa, e così 
farò io delle mie cosarelle e librettucciacci per l'avvenire. 

Mi saluti caramente il Bassani ed il Sig. Perosa e 
mi creda 

Tutto suo devotis. affezionato 
Eugenio Camerini 

Di Milano, il 14 Giugno 1872. 
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53. 

Al Sig. Raffaele Mariano. 

Caro Signor Mariano 

Ella nota il mio ottimis^no: e come potrei essere duro 
ed arcigno quando trovo amici come lei? N'ebbi parecchi 
nella mia non breve vita, e di due carissimi ho consa- 
orato la memoria innanzi al Paradiso dì Dante: intendo 
per la santità del libro e non pel valore della mia penna. 
Ma di quanti mi amarono non fu alcuno che più spon- 
taneamente e più vivamente desse opera a sollevarmi 
da terra che il Signor Mariano, e ad un'ora che V età 
mi fa intorno la solitudine: il che accresce il mio stu- 
pore e la mia riconoscenza. Crederei quasi di valere 
qualche cosa: ma se la coscienza mi nega ch'io abbia 
alcun valore filosofico, non può contraddire a se stessa 
ch'io non debba esser puro di qualche bontà poiché gli 
ottimi non solo mi voglion bene, ma vorrebbero farmi 
apparire migliore ch'io non sono. I suoi articoli mi fu- 
rono indicati l'altra sera da un mio conoscente, e mi 
piacquero senza fine non già per le lodi o le avvertenze 
ch'ella mi dà, perchè quelle son frutto d'amore e queste 
d'una sapienza, onde omai posso giovarmi, ma per l'ac- 
corta e vera definizione della Critica. Questo saggio mi 
dimostrò ch'io non fui altro mai che un dilettante di 
buona volontà. — Accetti i miei sinceri ringraziamenti, 
ed insieme i miei rallegramenti per lo stile chiaro, pre- 
ciso, vibrato; tutto informato di filosofia, e senz'ombra 
di prunaccie scolastiche. Che diranno gli avversari o 
anche i pessimi divulgatori di Hegel? che gl'idealisti 
non sanno essere lucidi, persuasivi ed eleganti? Ella 
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continui le sue incursioni nel campo delle Lettere; elegga 
aubbietti degni dì lei, ed avremo il critico, di cui si 
altamente ci ha dato l'idea. 

Mi rincrebbe molto di non aver veduto il nostro 
-caro maestro, quand'egli passò di qua. Mi dissero alla 
porta che un signore era stato a cercarmi: mi tacquero 
il nome — ed io andandomene non sapeva di qual con- 
forto mi privassi. Me ne morsi le mani: se non che 
spero rivederlo insieme al suo fervente e degno discepolo 
^ amico. 

Spero altresì veder presto qualche nuovo parto del 
suo ingegno — Quanto a me non fo più nulla. Leggicchio 
un poco; ma non avendo mai avuto fede in me, lavoro 
soltanto quando sono ricerco; ed ora sono senza invito 
come la jìovertà di Dante, — Di tempo in tempo quel 

gentile P... mi chiede un articolo; j^& io Ao^ 

lungo tentennare lo contento — ma la remunfii?azione è 
sì meschina, che basta appena a pagare i iMbri che oc- 
corrono per le ricerche. 

Mi riverisca il nostro venerato Professor Vera, ì cui 
lavori vedo sempre più stimati e più studiati in Francia. 
— Desidero sempre ch'egli abbia tanta salute da porre 
il fastigio al tempio, e che tra gli studj onde rinnova 
Hegel faccia luogo a quella mirabil storia della Filosofia. 
!Non si conosce ancora in Italia quel che ha fatto per 
la scienza questo ns. benedettissimo di genio: ma i suoi 
sono beneficii imniortali che possono aspettare la ricono^ 
scenza dal tempo. 

Ora che so dove trovarla, le scriverò qualche volta; 
ed ella non dimentichi 

Il suo affezionatissimo 
Eugenio Camerini 

Di Milano, il 27 Giugno del 1872. 
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54. 

Al Siff. Carlo Raffaello Barbiera - Venkzia. 
Caro Signor BaVbiera 

Le ho spedito ieri Un Testamento, Novella, e Amore 
e Vita, lirica del Conte Cristoforo Sola, signore coltis- 
simo e di finissimo gusto — Le sarei grato, se ne facesse 
parola nella Scena. 

Or che ho letto tutti i suoi articoli, vedo meglio che 
mai quanto sia da apprezzare il suo suffragio. Ammira 
in tutti una singolare maturità di giudizio, un'opportuna 
erudizione, e un garbo che innamora. Io speravo eh' eli» 
potesse coltivare gli studj in tutta libertà, e mi duole 
veramente che quella mia speranza, non so donde nata^ 
(forse dall'affetto che le porto) sia distrutta da quella 
ch'ella mi dice ch'ella è altresì condannata tutto il giorna 
ad un lavoro noioso e da render cretino chi avesse in- 
gegno meno vivo ed elastico del suo. Il fatto è che non 
appar vestigio di questo tedio nella graziosissima poesia^ 
ch'ella mi manda: anzi il mio epiteto non è bene a pro- 
posito; perchè quei versi esprimono mirabilmente tutta 
la vicenda dei sentimenti d'amore; e direi che tengano 
un poco dell'ode dei sintomi di amore di Saffo, se non 
vi sentissi un'eco dell'affetto tumultuoso di Byron. 

Il Praga non ha ancora trovato giudici equi o amici 
sapienti che applaudano sinceramente alla naturalezza 
è spontaneità del suo genio, o lo richiamino quando 
esce di via. Ella ne parlerà con saviezza e simpatia e 
libero dai pregiudizi che suol dare l'età inoltrata o il 
culto esclusivo delle fame già accette. Io scrissi al Treves 
se nel suo Universo volesse far luogo ad uno Studio sul 
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Praga, ponendolo tra que' Poeti viventi, onde ha pro- 
messi i tratteggi. Non mi ha ancora risposto : ma credo 
non avrà difficoltà, avendo già pubblicato un suo articolo, 
se già non fosse avverso a quel genere di poesia. Lo 
tenterò di nuovo; ma non ho voluto per questo conto 
indugiare più oltre a risponderle. 

Della poesia drammatica non saprei cosi per fretta 
dirle i miei concetti, e se mi verrà pensato alcunché 
non indegno di lei, non mancherò di scriverlene. 

Continui a volermi bene; mi saluti gli amici Sigg, 
Perosa e Bassani e mi creda 

Tutto suo 
EuG. Camerini 

Di Milano, il dì 8 Luglio del 1872. 



55. 

Al Prof, Bernardino Zendrini, 
Egregio amico 

Comunico al Conte Sola le belle parole che mi scrivete 
(lasciamo il lei) intorno a' suoi versi. Egli non osò 
spedirveli direttamente; ed io ne ho preso volentieri la 
cura, per raccomandarmi alla vostra memoria, e per 
far beato quell'ottimo signore di un vostro giudizio. 

Ho letto, a suo tempo, con gran piacere il vostro 
Nerone artista e l'ho celebrato con quanti conosco. Io 
consento in tutto nel vostro giudizio, ed avevo già no- 
tato lo stremamento del soggetto. È, come si disse, una 
fotografìa in carta da visita; ma non si può negare che 
nella sua piccolezza non sia fatta bene: e forse le nostre 
scene non permettevano di più. Se la commedia del Cessa 
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non ci avesse fruttato altro che il vostro studio, do- 
vremmo pur benedirla: ma è da reputargli a merito 
J' averci per un momento liberati dalla seecaggine del 
verso martelliano, l'avere scritto a lingua generalmente 
(buona, e rappicinito si, ma non falsato la storia. Nei 
limiti che si è prefisso, mostra ingegno drammatico e 
l'effetto lo prova. Ma voi siete avvezzo ad altra scuola 
•e levato ad altri ideali: e non ebbe torto il Torelli a 
dire che critici come voi farebbero in Italia quello che 
Lessiug in Germania. 

Continuate a darci ammaestramento e diletto: non 
potete credere come gl'intendenti si siano rallegrati di 
questa vostra nuova ed alta critica. 

Ho scritto al Sonzogno, che vi mandi un esemplare 
di quelle mie inezie sui PrecursoH del Goldoni. Sono 
rimbambimenti che saprete perdonare. 

Belli / Lue Allori: ma se continuo a lodarvi voi 
andrete in collera e però senz'altro vi stringo la mano 



Tutto vostro 
E. Camerini 



Di Milano, il 15 Luglio del 1672. 



56, 

Al Sig. Carlo Raffaello Barhiera - Venezia. 

Carissimo Signor Barhiera 

Deh! come le speranze egre lusinga! dicea Armida 
a Rinaldo, e dirò io a quel caro scrittore che parlò sì 
affettuosamente di me. — Io non meritavo tanto e seb- 
bene la coscienza me ne rimorda, godo della sua bene- 
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Tolenza; ma più mi rallegro del vederla sì innanzi nella 
critica arguta e gentile. Credo tuttavia che abbiano più 
ragione di lei coloro ch'ella ricorda, 1 quali mi tengono 
4i bassa lega, ma io benedico Tillusione che mi raddoppia 
ed. assicura la sua preziosa amicizia. 

Tutto suo 
E. Camerini 
Milano, 7 Agosto 1872. 



57. 

Al Sig. Cario Raffaello Barhiera - Venezia. 
Carissimo Signor Barbiera 

Ella non vuol lodi: ma che dirle del suo articolo sul 
Tommaseo? L'ho fatto leggere al Maggi e al Massarani 
e ne citano alene frasi rimaste loro nella memoria. — 
Io tacerò: le dirò anzi che io credo il Tommaseo più 
poeta ch'ella noi fa — ma io, come ella bene notò, 
inclino troppo a vedere e a celebrare il bello degli 
dcrittori che rassegno; onde la mia critica, per dirla 
col Sainte-Beuve, ne bai que d'une aile. Ella vola con 
tutte l'ale; perchè è più sollecito dell'interesse dell'arte 
ed è severo anche alla sua mano, — Ma già la vedo 
degnare e però smetto. 

Mi perdoni, carissimo amico, e a suggello, mi mandi 
la sua fotografia. — Non v'ò pericolo di ricambio, perchè 
io non mi feci mai ritrarre ed ora l'am a man ofuglU 
nen come trovo nel mio Dizionario inglese. Dice eh' è 
una frase di Sheridan, che moralmente non era bellissima. 

Il Tommaseo ho conosciuto assai da presso, quando, 
non conoscendomi, volle ch'io fossi tra i compilatori del 
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SUO Vocabolario, insieme al Torre, ora generale, ed al 
Fogliani, ora professore al Collegio Militare di Modena^ 
Di poi ci riprovò, ed ora credo, per relazione altrui, 
di essergli tornato in grazia. — Non posso pertanto 
essere sospetto di parzialità; ma lo ammiro come il 
primo e forse unico gran letterato d' Italia. Che cosa 
sono i De Sanctis ed il Settembrini appetto a lui? Se 
il De Sanctis è ammirabile per la penetrazione e l' in- 
tuito del bello, non gli cede il critico di Vico e dì 
Rosmini. — Se il Settembrini ha brio e felicità nel ca- 
ratterizzare gli scrittori, che le ne pare del biografo 
dell'Abate Chiari ? E questi furon giuochi del Tommaseo 
— del nobile Tommaseo, come lo chiamò quel grand 'uo- 
mo di Jacopo Grimm. 

Pensi a' suoi Canti della Grecia, della Corsica, ecc. 
ove fu il solo che continuasse il Fauriel, sorpassandolo 
forse. — Pensi alle sue relazioni degli ambasciatori 
veneti, raccolte a Parigi; al suo Dante, ai suoi Sinonimi, 
al suo Vocabolario, al suo saper di greco, di latino, di 
francese alla perfezione del suo stile all'altezza del suo 
animo, appena mossa da alcuni levissimi pregiudizi. •— 
Pensi, che cieco lavora più che gli alluminati e con 
quanta sicurezza e sagacità ! Anzi ella v' ha pensato 
scrivendo il suo articolo, tutto onesti artifìcj, ed arguti 
intuiti. 

Or mandi sano l'incorreggibile lodatore e aspetto la 
sua fotografìa, dove mi prometto leggere la finezza, la 
bontà, il garbo dell' antico Navagero o del carissimo 
Gozzi. 

Suo 
E. Camerini 

Milano, 21 Agosto 1872. 

Che dire dell'arte drammatica? non profferirei che 
nenie. — Devo nasconder a lei che p. e. i drammi di 
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P. Ferrari non li posso patire? che i suoi frizzi lam- 
biccati m^agacent, che i suoi intrecci sono enirami, i 
suoi caratteri sbagliati, il suo stile non più alto di 
quello di Bellotti-Bon? Devo dirle che i suoi marteUiani, 

ch'egli crede denominati da Lodovico 

Martelli, l'autore della Tullia, e non da Pier Jacopo 
Martelli (i), sono tutti zeppe e barbarismi ! Ma non si 
troverà mai un Gherardi del Testa più profondo e non 
meno garbato di quello che ella conosce ? Ella notò be- 
nissimo che il Torelli anche nel titolo fece un brutto 
gallicismo — U uomo mancato? Non si può essere 
italiano senza cadere nell' anticaglie del Terenzio del 
Cesari, o in una barbarie che fa parere oramai elegante 
il Goldoni ? ecc. Ma ne riparleremo. 

58. 

Sig. Ugo Bassani - Venezia. 

Caro ed egregio Signore 

La ringrazio de' suoi ultimi doni. Era tempo che si 
vedesse qualche cosa di suo. La Notte estiva mi piacque. 
Laverei quell'm sogno — Cosi leverei Bensì (P. 5) e 
ripeterei guarda. — In tutto il resto, dopo una rapida 
lettura, trovo delicatezza, purità, varietà di numero, e 
una soavità tutta sua propria. 

Che fa il nostro caro Sig. Barbiera? Gli scrissi 
più (^) fa; ma credo che si recasse a male i miei com- 
plimenti, che però erano di cuore, e non puri convenevoli. 
Ecco un raro fenonemo. — • Un giovane che aborre le 



(1) Vedi la sua Pref. al libro del Rosmini intorno le princ. prod. teatr. 

(]Sota deWAuUJ 

(2) Manca nel testo una parola, forse giorni o settimane. 



76 LETTERE DI E. CAMERINI 

lodi. Ma poiché il suo ingegno mi è assai simpatico, me 
lo saluti senza dirgli che io lo stimo assai. 
Mi riverisca il Sig. Porosa e mi creda 

Suo devotissimo 
E. Camerini. 
Di Milano, il 25 Novembre del 1872. 

59. 

AlVAvv. Carlo Lozzi - Alessandria. (Piemonte) 

Milano, 19 Gennaio 1873. 
Illustre Signore 

Non solo ho ricevuto il grazioso dono de' suoi Canti 
pqpolari, ma gli ho letti e fatti leggere con infinito 
piacere. Il mio giudizio, valga quel che può valere, lo 
vedrà tra pochi giorni nel Secolo (^). Io le aveva spe- 



(1) Ecco l'articolo del Secolo, a cui qui »i accenna: « Tutti in Italia 
hanno orecchio per la musica e gusto e vena di poesia, e dalle moltitudini 
escono i Rossini ed i Verdi, i Niccolini ed 1 Manzoni. Dal popolo è uscito 
Carlo Lozzi, giurisperito e poeta. Figlio di un buon coltivatore di campi, 
più ricco di prole che di beni di fortuna, nacque neirameno villaggio dei 
Colli del Tronto, e fece i primi studi nella vicina città di Ascoli. É facile 
figurarsi quello che fossero; ma la poesia italiana, che sfolgorava allora di 
amor patrio e di vera bellezza, lo rigenerò. La sua lotta fu lunga contro 
le angustie della vita e di una scienza vieta e fallace; dì tanto è più mi- 
rabile ch'egli sia riuscito si valente scrittore, come dimostrano la sua opera 
Dell'Ozio in Italia e i suoi versi. I suoi Canti popolari pei nostri figli 
(Firenze, Successori Le Monnier, 1S74) a me paiono degni di divenir popo- 
lari. Trattano di religione, di patria, di famiglia, di umanità con soavità 
infinita, ma senza mai stuccare, perché si sente che Taffetto è sincero, e 
perché lo stile ha proprietà, eleganza e spirito poetico. Vi sono qua e là 
le orme dei classici amorosamente studiati, e non se ne accorge se non chi 
le ha già viste, perché questa lingua beata toscana é ancor pura e viva, 
e Tantico dire e il moderno, nei valenti, non stonano, come la pezza di 
scarlatto sulla gonnella di Ribi (Sacchetti, nov. 150), ma son tutto un drappo 
9 s'accordan benissimo insieme. Non tra le graziose e venuste poesie, ma 
fra le più vere e sentite scelgo a saggio il seguente Sonetto che s'intitola: 
Il povero e la faka filantropia ...» 
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dito un biglietto di ringraziamento presso la Rivista 
Europea di Firenze, non conoscendo la S. V. che ne' 
s«oi scritti, e non sapendola cosi vicina a noi <^). Intanto 
mi creda 

Suo sincero ammiratore 
Eugenio Camerini 



60. 
Al Siff. Carlo Raffaello Barbiera - Venezia. 
Carissimo Signor Barbiera 

Se ella non mi avesse spedito di tempo in tempo 
qnalche suo bell'articolo e con la sua rara cortesia lo- 
dato per procura alcuno de' miei amici, avrei dubitato 
ch'ella non mi avesse più in sua grazia; perchè non 
rispose mai ad una mia della scorsa estate. Ricercandone 
tra me e me la ragione, sospettai che le mie parole le 
avessero avuto aria di lusinghe mendaci o di fallaci 
convenevoli; e m'incresceva di perdere per troppa affet- 
tuosità un sì caro corrispondente. Ora soa lieto che 
torneremo qualche volta a scriverci ed obbligandomi dal 
mio lato a lasciar da banda le lodi, ella s' impegni ad 
abbandonar quei titoli d' illustre ecc. che dati ad un 
povero diavolo mio pari fanno ridere anco gli amici 
che si abbattono a vedere i giornali ch'ella mi manda. 

Io non ho amistà con questi signori della stampa — 
Lavoro miserie pel Sonzogno, il quale si porge difficile 
a tutte le profferte di scritti letterari. Tuttavia, se ella 



(1) Il Com. Avv Lozzi, che ora è presidente d'Appello a Bologna, era 
allora presidente d'Assise ad Alessandria. 
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m'invia quel suo r/hiril/izzo, lo pregherei d' inserirlo 
neìV Em2ì07^w piUoresco; ma non sono certo del successo 
e tanto meno, se ò cosa lunga, che si pubblichi tutto 
ad un tratto; perchè V Emporio è un giornaletto setti- 
manale con molte illustrazioni, e per ottenere qualche 
tempo fa due o tre colonne per TArnaboldi, dovei giun^ 
ger le mani e pregare con la promessa di non tornare 
a picchiar la porta che ad un altr'anno. 

Pel DairOngaro avrei potuto servirla assai bene due 
mesi fa. Egli nel 71 mi scrisse che gli sarebbe stato 
caro ch'io allargassi il Proemio da me promesso alla 
Edizione Daelliana de' suoi Stornelli , e così ampliato 
lo dessi a Levino Robecchi che gli andava ristampando. 
— A tal effetto mi aveva spedito parecchie riviste inglesi 
e tedesche che parlavano assai bene della sua vita e 
delle sue opere. — Se non che la ristampa andando per 
le lunghe, mi recai a noia il lavoro, e quando il Dal- 
rOngaro fu qui a scrivere le critiche dell' Esposizione, 
rimandai ogni cosa al Robecchi. — Sentirò da lui se ha 
ritenuto o restituito quei fascicoli, e quando che no, se 
è disposto a prestarli a lei in servigio della Biografìa, 
a cui ha messo mano, h^ articolo del T ... . non ho ve- 
duto; essendoché io non legga che rare volte il Corriere 
di Milano o V Universo che gli va unito — Non sarà 
però di gran momento rispetto alle notizie, e i fonti che 
le accennai erano ricchi e puri, poiché uscivano in gran 
parte dalle informazioni dell'autore. Non ho il Pitré, 
ma sentirò il mio amico Dott. Gaetano Sangiorgio, bene 
intinto nella presente letteratura siciliana e se egli lo 
avesse mi confido spedirlo a lei quanto prima. 

Il nostro ottimo Maggi è gravemente infermo; e si 
dubitò a qualche momento che una vita si preziosa po- 
tesse venir meno. Ora, sebbene grave, siamo in minore 
ansietà. 
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Il Camisani, vecchio veronese rubizzo e ardito, si 
allegrò ch'ella lo reputasse giovane. 

Mi saluti i Sigg. Porosa, Bassani e lo Schanz, se di 
me si rammenti, e mi creda 

Tutto suo 
EuG. Camerini 
Milano, 4 Febbraio 1873. 

61. 

Al Sig, Carlo Raffaello Barhiera - Venezia. 

Carissimo Signor Barbiera 

Ho ricevuto il Saluto e due N.» della Scena; non 
la lettera. — Il Ghiribizzo piacevole ed arguto passai 
al T . . . che lo accetta — Promise almeno — Soggiunse 
anzi ch'ella è già noto a lui; e che può far seco a con- 
fidenza. Solo bisogna salvare le antipatie per certi nomi; 
antipatie qui vive più che altrove — onde il non aggra- 
dimento di quell'altro Studio. Vedremo — Mi piacquero 
assai i due primi brani dello scritto sul Dall'Ongaro — 
Ella mostra non solo ingegno e dottrina, ma cuore 

— Vedrò con piacere il seguito. — Il Robecchi non 
aveva più que' giornali inglesi e tedeschi, di cui le 
dissi — se non fossero volati via, gli avrei spediti a 
lei — Avrà sentito la morte del nostro dabben Maggi 

— è una perdita irreparabile — Ed io non me ne so 
consolare — Lo Schanz mi scrive da Jesi — Dove 
diavolo vanno a cacciare un uomo come lui? e tante 
bestie trionfano sulle prime cattedre d'Italia. 

Mi creda 

Tutto suo 
E. Camerini 
MUauo, 2 Marzo 1873. 
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62. 

Al Sig. Carlo Raffaello Barbiera - Venezia. 
Egregio Signor Barbiera 

Maledette le poste ! La state scorsa mi fecero dubitare 
della sua benevolenza e testé mi hanno consolato con 
una lettera, tanto più cara, quanto più lunga. Ora la 
lettera non si può risuscitare; ma il ritratto si; e la 
prego mandarmene una copia; perchè desidero conoscere 
dì viso un giovane che si raccomanda' tanto coti gli 
scritti facili e geniali, e di una rara maturità di giudizio. 

La vita del Dall'Ongaro procede bene — io lo co- 
nobbi così alla sfuggita; una o due volte fu a trovarmi. 
Mi disse che aveva un cento volumi inediti, e molto 
sopra Dante. Un suo amico mi notò che eran troppi. 
Geme che sia, ella scriva alla sua famiglia, che è ancora 
a Napoli, e se è caso anche a Cesare Correnti, affezio- 
natissimo alla memoria dell'amico. Ho chiesto anedàotti 
alMassarani, che fu intrinseco dell'estinto poeta; ma.... 
non gli si può cavar nulla di mano... Egli ha condotto 
un ritratto del Dall'Ongaro — e dicono sia riuscito meglio 
che nel Suo dipinto dell'incendio della Biblioteca di Ales- 
sandria. Del resto il Dall'Ongaro era un felice ingegno 
— aveva facilità e anche una certa vena di originalità — 
onde vennero le restaurazioni di Menandro, le Ballate 
e qualche èingolare Novella. Gli Stornelli poi furono 
nobilitati da lui, innestandovi la politica. — ^a que- 
st'uomo eccellente era tirato dal suo spirito nel campo 
repubblicano, e dalla necessità ad accostarsi al governo, 
sol che avesse la... (^) della libertà e dell'amicizia — onde 



(1) Nell'originale é una parola impossìbile A decifrarsi. 
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gli assalti ch'ella riprova... Ma lasciamolo in pace. — 
Ella farà cosa bellissima e desiderata; perchè 1' artista 
aveva polso, e lascia versi e prose non facilmente di- 
menticabili. — Certo io vivo troppo coi vecchi, o con 
gli stranieri; e non posso ammirarlo più che tanto; ma 
comprendo e lodo l'ammirazione dei più. 

Aspetto il ritratto e intanto le stringo la mano con 
vero affetto 



Suo affez. 
Euo. Camerini 



Milano, 13 Marzo 1873. 



63. 

Al Sig. Carlo Raffaello Barhiera - Venezia. 
Carissimo Signor Barbiera 

Nel suo ritratto trovo le qualità del suo stile, la 
riflessione e l'arguzia. V'è un po' l'aria del Giusti , che 
io conobbi molto a Firenze nel 38, quando egli non 
era ancora celebre. Intendo il Giusti vivo e vero, e non 
già quello dei ritratti che non gli somigliano punto, e 
la frase del Manzoni, giustissima a chi lo vide, non dice 
nulla ai presenti che non sanno dell'uomo che le poesie. 
Ed ella non scrive più versi? 

Son sicuro che ella non sarà troppo benigno giudice 
al Dall'Ongaro scrittore; ella che fu sì rigido al Tom- 
maseo, e sì grazioso dimostratore dello bellezze del 
Guido, non perdonerà certo lo stile ora troppo indistinto 
ora troppo volgare al suo eroe. Chi volesse de' panegirici 
non dee ricorrere a Lei. 
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Ho ricordato al Treves il suo Saluto; V ho pregato 
aiizi di mandarmi il N.^ dell' Universo ove lo inserirà 
- * f . . . . 

Oggi è stato da me il nostro caro Bassani; mi parve 
(ui po' melanconico — Abbiamo parlato molto di lei e 
dA valente Sig. Porosa. Mi pare che Venezia rifiorisca 
fi 'ingegni e di studi, e che per avventura, in fatto di 
lettere, il gusto vi sia assai più fine e delicato che qui. 

Quando ripenso al povero Maggi, mi rincresce tra 
r altre cose che non gli posso più comunicar le sue let- 
tere e i suoi articoli che gli piacevano tanto. Quanto 
ovrebbe riso alla notizia della terza moglie dello . . . 
r^a sua lettera che questo gli scrive e che mandò a me, 
saputo ch'era morto, gli diceva che questa terza moglie 
è bella, buona, giovane e ricca. È però un gran valen- 
tuomo. Fu un'indegnità il confinarlo a Jesi; ma si 
contenta. Ho avuto anche il suo ritratto. Mi pare un 
lio' invecchiato. 

Jl Lei può contenere tanto afletto quanto il Tu, e 
eretta che io le sono aflezionatissimo e lieto ch'ella mi 
vt^jLrlia bene. — A suggello, frase che Yorick direbbe 
i'fttta e strafatta, ella dee smettere quei complimenti, 
die non si avvengono alla sua indole sincera, e stuonano 
c;ol mio nome 

Tutto suo 
Euo. Cambrìni 

MUano, 21 Marzo 1873. 
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64. 

Al Sig. Enrico Reggiani - Milano. 

Egregio Signor Reggiani 

Il Dante è finito e questa partita è saldata. 
. Ora si va saldando quella dell'Ariosto. 

Mi occorrerebbero le L. 150 che ho anticipate a mio 
nipote per la Gramatichina. — È vero che si stabilì il 
pagamento dopo la stampa, ma se tarda, la colpa non 
é del Ms. che giace da un pezzo nel suo scrigno. Fa- 
vorisca dunque, se può, rimborsarmi della detta piccola 
somma e mi creda 

Tutto suo devoto affezionato 
EuG. Camerini 
Di Milano, li 2 Aprile 1873. 

D. S. Rimandai sempre prontamente le stampe del 
Tasso, ma finora non le rividi. 

65. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 

Egregio Sig. Arpisella 

Ho poi raccapezzato in tre luoghi le note del 4.<^ — 
Eccole con quelle del 5.® Che divertimento! 
Rimandi l'originale che le feci aver oggi. 

(1) 
Milano, 22 Aprile (sera) 1873. 



(I) Manca la firma. 
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66. 

All' Avv, Michele Maroni - Ancona. 
Egregio Signor Maroni 

Ho letto con piacere le sue Poesie, che fanno fede 
ili un raro ingegno e di una finissima coltura. Volontieri 
ne farei parola in alcuno di questi giornali, se ora tutte 
le porte non mi fossero chiuse, o se potessi sperare che 
la verghetta di qualche messo del cielo me le aprisse. 
Dacché sono uscito di consorteria, non m'ò più dato di 
i'iu^ piacere agli amici; ne ho anzi perduti parecchi per 
aver pregato invano il T... od altri d'inserire qualche 
articolo o di parlare d'alcuna opera loro. 

Né più felice sono rispetto alle notizie che mi richiede 
.su quel poeta che il nostro Seppilli va traducendo, e 
rh'ella dee presentare a' Lettori (^). Io non ne so proprio 
nulla: posso però consigliarla di ricorrere al Professore 
Salvatore De Benedetti a Pisa, uomo dottissimo e cortese 
che ha fatto studj su quell'autore. Credo che da lui 
:5aprà quanto può mai sapersi da alcuno in siffatte 
materie. 

La prego intanto di salutarmi caramente il Seppilli 
o credermi 

Tutto suo devotissimo 
EuG. Camerini 

Milano, 27 Aprile 1873. 



(1) n poeta è Emanuel, contemporaneo e amico di Dante, che scrisse in 
■ebraico una cantica dal titolo Inferno e Paradiso, la quale appunto nel 
1S73 fu tradotta in belle terzine dal Prof. Sansone Seppilli, allora insegnante 
< l'Inglese nel R. Istituto Tecnico d'Ancona. 



I ^ 
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67. 

Al Signor Enrico Reggiani - Milano. 
Egregio Signor Reggiani 

Ho avvertito il Levi che si provveda dal Marchisio. 

Io intendevo bene che la riproduzione di quella 
poesia del GargioUi si facesse hqìV Empono, dietro ad 
un benevolo giudizio. — La ringrazio di avervi pensata 
e consentito. 

Ho rivisto quasi tutto V Inferno nel Dantino — ri- 
vedrò le altre Cantiche e V Introduzione e manderò il 
tutto ad un suo cenno. Ho detto anche al Sig. Borelli 
che, se può, rilegga per avere un tirage inappuntabile. 

Mi mandi le noto dei canti stereotipati dell' Ariosto 
per accomodare le citazioni se occorre. 

Ho potuto riscontrare che il Bolza nella L* Edizione 
^i Vienna 1853, fu ancora più spietato nei tagli o, a 
dir meglio, nelle sostituzioni — Ne terrò conto nelle 
revisioni àeWEspurgata, Intanto alla St. 11 del 5.® C.*<> 
-dove il Bolza edizione di Vienna, mutò i due primi versi: 

Cosi in me per più giorni anzi per mesi 
Al cieco amore la ragion die loco, 

io salvo tutto mettendo improvvido in vece di amoroso, 
È una sciocchezza il dire che la ragione desse loco al 
eieco amore sol quando ella non era caduta ancora più 
ciecamente negl'inganni e trame di Polinesto. 

Mando i due primi volumi del Tasso del Sicca, perchè 
il Sig. Borelli ha una edizione più vecchia e men buona. 
Favorisca farglieli avere. 

Mando altresì il 1,^ foglietto del Dantino • — e così 
farò man mano del resto — - ma prego correggere i di- 
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fettl ed errori notati, — Il Sig. Arpisella guardi poi ai 
numeri dei versi, se ve ne fossero altri sbagliati, oltre 
quello che già gli segnai. 

Suo devotiss. affezionatiss. 
E. Camerini 
Milano, 28 Aprile 1873, 

Abbia la bontà il Sig. Arpisella di riordinare le 
sitarape, che io non ne trovo più il bandolo. 

D. S. Aggiungo un volume dell' Algarotti, dove dalla 
pag. 255 al fine del volume sono le Lettere critiche sulla 
vursioDe deW Eneide fatta dal Caro. Se credesse per dar 
novità all'edizione inserirle in fondo al volume, calcoli 
le pagine con un largo di 6 a 8 per le mie contro 
crìtiche. 

C. 



68. 

Al Sig Ronchi - Milano. 

Caro Signor Ronchi 

(Irazie delle correzioni. Faccia quest'altra: 
Pag. 314 colonna 1.* linea antepenultima invece dì 
n pie del dritto il vero deve dire a pie del, dubbio il 

Oi'a rileggo il Paradiso — Quanti errori ! E il B . . . 
non vide mxWdiì dubbio invece di dritto! 
Le altre segnate furono eseguite? (J) 



{\) Mancano la firma e la data. Una annotazione di chi ricevette la 
JtitUira mostra che fVi scritta il 12 Maggio 1873. 
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69, 

Al Sig, Carlo Raffaello Barbiera - Venezia. 

è 

Caro Signor Barbiera 

Sarebbe un vero onore per me il vedermi accanto 
al Tommaseo, e un vero piacere l'essere allato a lei: 
ma, certo di non far nulla, non posso scroccarmi il 
credito e il giornale, ove ella m'invita a registrare il 
mio nome. Ringrazi per me 1' egregio Direttore e mi 
lasci nell' emispero di tenèbre, ove mi trovo così bene. 
Lei non ringrazio; perchè a tutte le cortesie di cui mi 
colma non trovo parole corrispondenti. Badi però di non 
far torto con tanti complimenti al suo acuto giudizio, 
o di non far sorridere i lettori, che, conoscendola, cre- 
deranno che v'entri un po' di malizia. 

Belli gli ultimi articoli sul Dall' Ongaro; i due, che 
chiudono la vita, sono eloquenti. Caro Signor Barbiera, 
mi lasci dire. Ella, alla vivacità giovanile dell'ingegno 
accoppia una maturità di giudizio che fa stupire. E mi 
scusi se aggiungo che ha più nerbo che non sogliono 
avere gli scrittori veneti, tendenti più all'arguto e al 
gentile, come il Carrer. Anche il Gozzi ha più grazia 
che forza. Carlo Gozzi era una gran mente, ma anch' egli 
nello stile non ha troppa energia. Mi corregga, se poi 
la penna abbozza. Sono impaziente di vedere raccolto in 
un volumetto questo suo bellissimo studio. Appuntature 
che valgano la pena di essere scritte non avrei da fare. 

Ma che sarà del nostro caro Bassani? 

Continui a volermi bene ed a credermi 

Tutto suo 
EuG. Camerini 

Di Milano, 13 Maggio 1873. 
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Grazie pel GargioUi: ma se nelle poesie di lui tro- 
vasse del buono, ne dica una parola, lasciando me nelle 
tenebre esteriori. 



70. 
Al Prof*. Orazio Pennesi, 

Egregio Signore 

Senza entrare per ora nella distribuzione delle parti 
nel dialogo che apre il XIV*' del Purgatorio, è fuor di 
dubbio, che nell'edizione del Sonzogno è corso errore, 
scambiando alle parole Quei che prima M. Rinieri con 
M. Guido, Lo scambio è nato così. Io aveva segnato nel 
Fraticelli le note ai versi 24 e 25, che suonano: Quei 
che prima dicea — cioè Guido del Duca, — E l'altro 
— cioè Rinieri de' Calboli, — E cosi furono composte; 
ma poi, per 1' assurdo sistema di volere per l' appunto 
quattro pagine per canto, furon fatti molti tagli, e non 
tutti con mia saputa; e ne venne la confusione eh' ella 
si giustamente e delicatamente avverte. Ne le sono ve- 
ramente tenuto; e se altri errori o difetti le venissero 
scorti, mi farebbe un piacere a cielo a indicarmeli. 
L'edizione è stereotipa e, a malgrado delle ritrosie del 
Sonzogno, si potrà riuscire a fargli emendare i più 
grossi. Così al 2.** del Paradiso, il compositore pren- 
dendo nell'Edizione grande (i) un brano di una nota del 
Buti e un altro del Tommaseo, vi ha cacciato un non 
che guasta il senso; (P. 304 — 1.9) e i correttori o 



(1) L'errore, notato da lei, passò dall* Edizione grande nella stereotipa 
— il che aggrava il peccato. Grazie di nuovo. (Nota delVAntore.J 
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faniio poco o non hanno punto coscienza. E il compila- 
tore? La fretta, il carattere minuto ecc., gli fanno 
venire le traveggole. 

Il tratto gentilissimo ch'ella usa meco, non conoscen- 
domi, mi fa desideroso della sua amicizia; ed io le oifro 
la mia servitù con sincerità ed affetto 

Devotissimo 
Eugenio Camerini 
Milano, 15 Maggio 1873. 

71. 

Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 

Pregiatissimo Signor Arpisella 

La prego di far correggere immancabilmente nelle 
tavole stereotipe del Dante questi due errori — Purg. 
XIV al verso 24 nella Nota — Quei che prima dicea 
inetta M, Guido invece di ilf. Rinieri — e alla pag. 
304, linea 9 — Paradiso Canto XI è da levar via il non 
entratovi per una confusione delle due note B. e Z (?), 
fatta da quei cari compositori e da me non avvertita. 

Tutto suo 
E. Camerini 

Milano, 15 Maggio 1873. 

72. 

Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 

Egregio Signor Arpisella 

A compiere l'edizione della Gerusalemme sarebbe 
necessario aggiungere alle Note del C.^<> XVII le Note 
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che ho segnate nel testo che le mando dalla pag. 193 
alla 197. — È la genealogia della Casa d'Este che talor 
da nessuno. — Ve nell'Ariosto nostro, ma in altra for-. . 
ma e chi legge il Tasso non vuole andar a cercar 
altrove. Lasci i versi citati in testa alle Note. Aggiunga* 
TAppendice Confronto della Gerusalemme Liberata e 

della Gerusalemme Conquistata 

(^) nel volume può (2) 

Jalla pag. 67 alla 92 — da II Tasso a la Croce. Senta 
uè il Sig. Reggiani è contento, per non aver dispiaceri. 
— Per me penso al vantaggio dell'Edizione e non ad 
altro. 

Mi manderà poi col seguito delle Note il nostra 
Testo 2.' correzione e ultime prove — per le varianti. 

Suo affez. 
Camerini 
Milano, 20 Maggio 1873. 

Questi libri bisogna ritornarmeli al più presto. 



73. 

Al Prof. Orazio Pennesi, 

Egregio Signore ed Amico 

Sebbene ella avesse usato proprissimamente il vocabolo 
ruhricay io non corsi subito a rileggere l'argomento 
del C.^<^ 14. Dipoi vi posi mente e vidi che lì giaceva 



U) Il ms. è inintelligibile. 

(2) C'è un'altra parola inintelligìbile. 
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la lepre. Non mi scusa l'aver seguito il Fraticelli, che 
dice: « Rinieri de' Calboli gli fa un'interrogazione, alla 
quale avendo egli risposto, Guido del Duca prende mo- 
tivo ecc., » perchè il testo è chiaro, ed ella lo espone 
con precisione euclidea. Grazie di nuovo. — Solo mi 
duole ch'essendo tropp'oltre la seconda impressione del 
Damino, io non posso emendare l'errore, massiccio o 
da prendersi con le molle. — Che dura impresa è lo 
stampare, massime quando gli editori non pensano che 
al guadagno, ed anche del grande e santo nome di Dante 
fanno mercato! Se le raccontassi tutte le pene che io 
n'ebbi e il picciol utile che ne ho ritratto, ella stupi- 
rebbe; e sì già il Sonzogno ha in poco più d'un mese 
spacciato quattromila copie, ed ora ne tira altre quat- 
tromila ! DeìVInfeìmo dell'edizione illustrata vendè sopra 
diecimila esemplari — meno del Purgatorio, e ancor 
meno del Paradiso; ma sempre tanto da guadagnarne 
assai bene. Il Pagnoni spacciò anch'egli parecchie mi- 
g^liaia de' suoi Danti col commento di quel grand'uomo 
del Tommaseo: ed è almeno un conforto che si propaglii 
sempre più l'amore e lo studio del sommo maestro di 
lingua, di poesia e di vera italianità. 

Io.... coìiservo sono 
Teco e con gli altri ad una potestate 

e però mi aiuti fraternamente e mi creda 

Tutto suo devotissimo 
Eugenio Camerini 
Milano, 22 Maggio 1873. 

P. S. In una terza impressione mi varrò della sua 
arguta interpretazione. Addio. 
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74. 

Al Prof, Ch*azio Pennesi, 
Egregio amico e Signore 

La poesia è bella, ma arriva troppo tardi. Anche 
l'essere gettata nelle forme tanto abusate del 5 maggio 
non la farebbe piacere ai giudici di prima vista, dove 
io ammiro tanto più il suo ingegno di aver saputo esser 
i*aro e squisito dove altri detter sì gran tuffo nel tri- 
viale. Il Cavallotti che pubblicò un'ode il giorno stesso 
dei funerali, non credo ne abbia guadagnato. Ora ri- 
correre ai tipografi sarebbe vano, e stampare a sue 
spese dannoso. Pertanto io penso accordarmi con uno di 
questi Giornali settimanali e far stampare la sua Ode, 
ottenendo in compenso una 50* di copie, che sarà mia 
cura spedirle. Le dirò poi quello che mi verrà fatto. 

I Commentatori, in generale, a quel luogo eh' ella 
così bene distinse, saltano, e fuggono, come diceva il 
Salvini, il ranno caldo. Le manderò presto un esemplare 
della seconda impressione del Dantino: e intanto di vero 
cuore le stringo la mano. 

Suo devotis. affezionatis. 
Eugenio Camerini 

Milano, il 3 Giugno del 1873. 

75, 

Al Prof, Ch^azio Pennesi, 
Egregio Signore ed Amico 

Non ho potuto aver altro loco che la Fama al suo 
bel componimento. È un giornaletto teatrale, ma trés- 
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littèraire. Le spedirò nella prossima settimana le copie 
50. Se ne vuole un maggior numero, o maggior lusso, 
favorisca avvertirmi. — Del Dante parleremo in altra. 
Grazie intanto delle sottili avvertenze. Caspiterina! che 
critico! ed ella dice poi di non saperne! 



Tutto suo 
E. Camerini 



Milano, 7 Giugno 1873. 



76. 

Al Sig. Carlo Raffaello Barhiera - Venezia. 
Caro ed egregio amico 

Ho dato un esemplare ([qW Emilio Praga al Cav. 
Massarani, uno al valente Torelli- VioUier del Corriere 
di Milano e l'ultimo allo spiritoso collaboratore del 
Secolo, C. Romussi. Se n'ha ancor uno d'avanzo, lo 
mandi al mio caro amico D.*" Gaetano Sangiorgio, Pro- 
fessore all'Istituto tecnico di Santa Marta, giovane 
erudito, ingegnoso e lealissimo, col quale amo ch'ella 
stringa amistà. • 

Nella Fama, diretta dal mio ottimo Cominazzi, il 
quale sa più di lettere che parecchi tronfi appendicisti 
di alcun gran giornale ufficioso, dirò io due parole del 
signor Carlo Raffaello Barbiera, critico che ha non solo 
un sottile giudizio, ma ammirabile stile. Con queste 
doti il critico crea come il poeta. E mi rallegro davvero 
di vedere nella sua prosa più lampi che nei versi del 
Praga. Badi, io fui il primo a celebrarlo o a indovinarlo 
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ed egli me no sa grado; e credo sempre che s'egli 
afforza l'ingegno 

Si che se stella buona o miglior cosa 
Gli ha dato il ben, ei stesso noi s'invidi 

riuscirà uno dei più geniali e felici poeti deiretà nostra. 
Ma dicono ch'egli segua i dogmi del Rovani ad eccitare 
r ingegno, e non abbia poi quella serenità che si richiede 
agli studi e quella pazienza della meditazione e della 
lima che affina e fa vitali gli scritti. Desidero non si 
sperda tanta energia naturale di sentimento e di fan- 
tasia;. È un ammiratore appassionato di Victor Hugo, 
nò è da stupire, poiché ora anche tra gl'Inglesi ha 
adoratori fanatici, e fra gli altri il gran poeta Swim- 
burne. È proprio necessario che i giovani escano un po' 
d'Italia, e non si confinino nelle ammirazioni sterili di 
uno due scrittori patri. Ella, sento, dare opera alle 
lingue inglese e tedesca, per farsi famigliari quelle ric- 
chissime letterature. — Così fece il Manzoni della fran- 
cese e in parte della tedesca; che non è da credere che 
i Proviessi Sposi derivino dal Coloandro, come vuole 
il Rovani, anziché dal Walter-Scott; il quale non so se 
egli leggesse in inglese, ma so di certo che lo studiò 
assai — ed è vana la pretensione dell'originalità; perchè 
i consensi delle letterature sono inevitabili; ed è fortuna 
che questi benigni lumi del cielo si attraggano e si af- 
fascinino, da produrre di quando in quando uno di 
quegli astri, che, in qualunque parte del cielo compa- 
iano, conferiscono alla gloria ed alla felicità degli 
studi. — Del Manzoni m' increbbe; speravo che vivesse 
almeno quanto il poeta Lebrun, morto altresì in quel 
torno, e morto già da gran tempo alla fama. Era però 
dell'Accademia francese. — Ma infine il Manzoni mori 
pieno di giorni e di gloria e la sua ultima infermità 
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fu breve; e dacché quell'alta intelligenza si eclissava, 
era un vero strazio l'udirlo e il vederlo. Così diceano 
i suoi intrinseci. — Del resto io avrei avuto tutto il 
tempo di trattenermi col carissimo sig. Barbiera, se 
egli fosse qui venuto alle Esequie, perchè io non v'ebbi 
che fare: e sappia che io non conto proprio nulla, e 
me ne rallegro, perchè fuggo così infiniti fastidi. 

Se il Bassani, che fu poi trovato, è tornato costì, 
me lo saluti caramente e gli rammenti di mandarmi 
quella poesia dell' Imbriani. Ed ella continui a volermi 
bene, ma non mi citi, come ha fatto ne' suoi due ultimi 
bellissimi brani sul povero Dall'Ongaro. 

Tutto suo 
EuG. Camerini 

Milano, 17 Giugno 1873. 

77. 

Al Big, Antonio Arpiselìa - Milano. 
Egregio Sig. Arpiselìa 

Seguito e fine note Tasso e seguito Cellini (i). 

Le note a stampa si troveranno in fine d'ogni canto 
chiuse tra parentesi. — Può calcolare così 1' importo 
approssimativo; perchè sopra lavoro ci saranno natural- 
mente alcuni cambiamenti, ma non di gran fatica ai 
<!foinpositori. Frigie bozze in colonna. Mi dirà a mia 
norma tra il manoscritto e la stampa quante pagine 
calcolare. Con le prime stampe mi manderà le due prove 
da me riviste del Testo per non isbagliare nel segnar 
le varianti. 
C. (2) 

(1) Intendi: Spedisco il seguito ecc. 

(2) Manca la data. Il Sig. Arpiselìa nota che fu scritta nel Giugno 1873. 
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78. 

Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 

Egregio Signor Arpisella 

Per alleggerire Tedizione del Cellini e per non aver 
cìontrasto col Le Monnier, non essendovi il tempo di 
trasformare il sommario, come il Bianchi ha fatto quello 
del Carpani, ho pensato di fare le mutazioni che vedrà 
liei sommario. — Mandi al Giuliani dunque il tutto e 
stasera aspetto di ritorno ogni cosa corretto. 

Suo 
C. 

Se però crede di lasciar stare faccia lei. Le pagine che 
si levan essendo dieci circa si potrebbe dar invece i do- 
cumenti 55 — 56 — 57 — 58 dalla pag. 547 alla 553, 
ma se le pare che sia in aggravio maggiore, lasci stare 
com'è. <^) 

79. 

Al Prof, Orazio Pennesi, 

Signore ed Amico 

Vedo con piacere ch'ella ha ricevuto tutto quello che 
le ho spedito. La poesia piacque. La spesa delle copie 
tirate a parte è così tenue che non vai proprio la pena 
di spendervi altro intorno. 



(1) Manca la data. Da un'annotazione del Sig. Arpii^ella rilevo che tu 
diritta nel Giugno 1873. 
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Delle sue ultime avvertenze sul Dante noto che del- 
l'una ella è incerto, tenendo che anche la spiegazione 
del Cesari l*egga, dell'altra le dico ch'ella ha ragione: ma 
si sarà accorto che fu falsata la lezione a cui si riferisce 
la nota di questo e ad altri_ sconci,, che io vado appo- 
stando, si riparerà in una terza edizione, che desidero 
tarda al possibile per aver tempo di rivedere davvero. 
— Non guadagnandone nulla, è forza che io attenda 
ad altro. — Solo in qualche ritaglio di tempo getto 
l'occhio qua e là sul Dantino, e vedo che e' è ancor 
molto da ridire. Ella m'aiuti e mi creda 

Tutto suo devotiss. affezionatiss. 
Eugenio Camerini 

Di Milano, il 1.*» Luglio del 1873. 

80. 

Al Prof. Bernardino Zendrini. 

Egregio Professore 

Lasciando la canzonatura più che heiniana, che 
chiude la sua ca™^ lettera, le dirò che l'Ascoli non ha 
più copie ^qW Archivio, né della Prefazione.. Egli poi 
è fuori di Milano, avendo già compito gli Esami. — Il 
Lalla e l' Inama a' quali mi ero rivolto dissero non po- 
termi favorire. Chi ha di certo una copia della Prefa- 
zione è il Prof. Pio Raina, che insegna lettere latine 
e greche al Parini, ma non ho tanta confidenza con 
lui da chiedergliela. Dei lavori sul Manzoni avrà letto 

7 
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La Mente del Rovani, vecchio articolo riprodotto in oc- 
casione della morte del grande Alessandro, e di cui 
l'editore Perelli dice avere spacciato 4000 copie. Altro 
non ho visto, se già non fossero le parole del Bonghi 
nella Perseveranza, — Questi ristampa ora le sue Let- 
tere Critiche, e nella Prefazione ribatte l'Ascoli e mi 
dicono racconti molti curiosi particolari del Manzoni. 
Credo usciranno entro il mese. Io ho scritto quattro 
parole per un'edizione (inintelligibile) che il Sonzogno 
fa dei Promessi Sposi; non è roba che innocente. Non 
«0 chi abbia dettato le osservazioni ch'ella ha veduto 
nell'ediz. del Batelli. Mi duole non potere soddisfare a 
nessuna delle sue oneste domande, e, quel eh' è peggio, 
non ho letto ancora il suo articolo sul Rovani, avendo 
dovuto spedir V Antologia al nostro Picchioni a Pavia, 
appena mi venne alle mani, ne chiesi novelle al Mas- 
sarani, che neppur lui l'aveva letta. Veda^ sollecitudine 
dei dilettanti italiani. Il Massarani ad ogni breve lettura 

mette . . . solennità tanto più dee tenersi 

della sua approvazione un autore che si contenta dei 
venticinque lettori del Manzoni, pochi e buoni come i 
versi del Torti. Ho visto però che ella continua seria- 
mente i suoi studii di storia romana, e chi sa le belle 
cose che ci usciranno un giorno. Ma si degni mandare 
qualche esemplare delle cose che va pubblicando e non 
si dimentichi quando sìa uscito il suo studio sul Man- 
zoni. La signora Sofia è qui, e le devo una visita. 
•Appena il caldo mi consenta di uscire saluterò il nostro 
^Leone e la valente sorella in suo nome. Ho dato reca- 
•pito alle incluse. "Mi creda con vera stima ed affetto 

Suo Devotis. 
Eoa. OAlOERtm 
MUano, 10 Luglio 1873. 
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81. 

Al Sig. Enrico Reggiani - Milano. 

Egregio Signor Reggiani 

Il Berni, se costa poco, sarà buono a qualche cosa. 
Vedrò se la Biblioteca di Brera che non ha 1' edizione 
di 0), abbia almeno quella di Napoli. Come 

che sia troveremo poesie da ingrossare il volume nel 
Fanfani e nel Malniantile. Avendo mandato il 2.** volume 
della mia edizione al Padre Orosso per le correzioni 
greche e latine alle Lettere, favorisca, quando può, 
farmi avere il suo. 

I libri che non ricordavo sono: 

II Terenzio del Padre Cesari, 
11 Plauto dell' Angelis. 

Due articoli eccellenti. — Pel primo bisognerebbe avere 
l'edizione di Verona o la ristampa del Silvestri. — Pel 
secondo 1' edizione dei Classici latini dell' Antonelli di 
Venezia. — Le dissi già che il Le Mounier ha già pub- 
blicato il 1.° volume di una versione di Plauto di Gradi 
e Rigutini. L'Angeli è però assai buono. Io ho la 1.' 
edizione. 
Mi creda 

Suo affez. dcvotis. 
E. Camerini 

Milano, 14 Luglio 1873. 



(l) Il ms. è inintelligibile. 
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82. 

Al Sig. Enrico Reggiani - Milano. 
Egregio Signor Reggiani 

Preferirei il Terenzio olV Odissea, come quello che 
è assai raro. Non ne conosco che tre edizioni. Tutte 
hanno a fronte il testo latino. — Per la ristampa eco- 
nomica il latino lo lascerei. — E così pel Plauto — 
sebbene ricopiando le migliori edizioni tedesche si farebbe 
un bene agli studiosi — ma 1." pel Plauto specialmente 
ci vorrebbero note perpetue, a rettificare le versioni ^ 
che si dilungano spesso, anche quella del Le Monnier^ 
dalle ultime recensioni, 2." il pubblico della B. C. E. 
non saprebbe che farne. — Coll'andar del tempo potranno 
far una Biblioteca latino-italiana. — Concludo. — Stam- 
perei la traduzione del Cesari, la quale è un po' affettata 
e tiene più della lingua del 500 che del fiorentino odierno: 
ma è un miracolo secondo il Giordani: e veramente ri- 
sponde assai bene all' originale. — Anche le sue note 
non son da spregiare. — Aggiungerei per ingrossare il 
volume la Donna d'Andro, la prima delle sei commedie 
di Terenzio, tradotta da Niccolò Macchiavelli — si po- 
trebbero metter a fronte l'una dell'altra, o l'una dopo 
l'altra. Del Plauto già le dissi che sceglierei l'Angelis, 
Io ho la 1.' Edizione di Napoli; ma so che ve n'è una 
postuma con qualche miglioramento. Scriva a Napoli 
per averla. 

I! Novo Dizionario lasciamolo per ora dormire. 
Stasera non ho stampe. 

Suo affez. devotìs. 
E. Camerini 

Milano, 14 Luglio 1873 sera. 



• 
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Il nome intiero è Niccolò Eugenio Angelis. 
Sono due buoni articoli in tanto brulichìo di scrittori 
comici. 

Le Commedie di Terenzio tradotte dal Cesari 
Ragionamento 
Commedie e note 
Prefazione. 
Le Commedie di Plauto tradotte da Niccolò Eugenio 
Angelis. 

Sopra la 2.' ediz. napoletana. Nell'edizione dell'An- 
tonelli ve n'ha alcuna d'altra mano. E forse si potrebbe 
preferire, ma occorre ad ogni modo la Ediz. 2." napo- 
letana. 



83. 

Al Sig, Eììvico Reggiani - Milano. 

Egregio Signor Reggiani 

Rimando Cellini fino alla pag. 80. — Credendo meno 
facile trovare il Plauto che il Terenzio le mando il 
primo perchè ne faccia il calcolo. Però l'edizione seconda 
édiQÌV Angelis bisogna chiederla a Napoli. 

Suo 
C. 
Milano, 14 Luglio 1873. 
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84. 

Al Prof. Orazio Pennesi. 
Egregio amico e Signore 

Sono acute le osservazioni dantesche, ma non fini- 
scono di capacitarmi. Primamente ella condanna anelie 
ristinto all'errore. Ora legga, se non altro, l'articolo 
Instinct nel Dictionnaire philosophique , e vedrà una 
dottrina che in questo punto si accorda alla tomistica 
di Dante. E così può ritrarre dai libri de' Naturalisti. 
Assegnando Vamor naturale al Creatore e Vamor d^a- 
nimo alle creature, ella accomuna alle bestie il privilegio- 
dei libero arbitrio, proprio dell'uomo. L'amor naturale 
sì, è d'ogni creatura, attrazione o simile nelle cose 
inanimate, e istinto negli animali, tra' quali è l' uomo. 
I versi lOO-lÓl sono spiegati dai tre precedenti, é così 
intendono quanti ho riveduto. Il passo àeW.'' ottimo non 
si poteva toccare e, come dissi nella Prefazione, alcuni 
t^atti ho inserito ad esempio d'ingegno pei giovanetti^ 
La virgola a informa, andrebbe bene; ma la dichiara- 
zione rende impossibile l'errore. Tuttavia, racconcerò 
tutto il passo. A maggior chiarezza ella continui le sue 
argute riflessioni. Giovano sempre, anche quando io non 
m' induca di variare. Né le faccia caso se io non trovo 
sempre il tempo di discutere: terrò conto di quanto ella 
mi suggerisce in una 3.' edizione. 

Ella è in buon concetto sAV Emporio. Se io l'avessi 
saputo ^rima, or la sua poesia avrebbe avuto una più 
larga diffusione; venti volte più. 
Mi continui la sua benevolenza e mi creda 

Suo devotiss. affezionatiss. 
E. Camerini 

Milano, 15 Lùglio 1873. 
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Al Sig. Enrico Reggiani. — Milano. 
Egregio Signor Reggiani 

Ieri (13) licenziai il Cellini fino alla pag. 80. Oggi, 
le spedisco il 15 Ariosto Edizione Integra. 

Poesie burlesche ad uso delle famiglie e deUe scuole, 
massime in Italia, ove gl'ingegni bizzarri la dan per 
mezzo ad ogni follia, voglion dire: Poesie noiose. E 
noiosissime son quelle raccolte daU'A. . ., e cosi me- 
scolate che poco aiuto ci potran dare alla Giunta del 
Bemi. Ma se non si può avere la scelta del Fanfani 
Le Mounier 1836, che l'A. . . dice esaurita; ci terremo 
la sua. — Io ho poi tanto in mano da supplire al di- 
fetto — tuttavia se da Firenze può avere il Fanfani, 
sarà bene. — ^ Il Plauto T ho io in francese senza testo 
dell' Edizione Hachette in due volumi di circa 500 pagine 
l'uno. Starà in due volumi de' suoi. — Ma c'è ora roba 
d'avanzo. Però non sarebbe male, lasciandolp pel 74, 
scrivere intanto a Napoli per avere la 2." Edizione. 

Dante 

Manzoni 

Tasso 

Cellini 

Odissea 

Eneide 

Berni 

Terenzio 

Solis (?) sarebbe un po' di nuovo fra il vecchio. 

Eneide 

Iliade 

Ariosto 

Machiavello. 
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Son già tredici volumi ch'ella può dare in quest'anno. 
— Ag^'iunga la Vita dell'Alfieri e l'Aretino (Commedie) 
e v"è munizione pel 74, che vorrò aperto dal Petrarca 
m il M. . ., che non credo, sarà buono a farlo. 

Cerchi di queste Commedie dell'Aretino, vecchie edi- 
35Ìoiiij alia Filodrammatica o altrove, o ne preghi il 
Vergnni, — Mi rimandi all'Ufficio i due volumi dell'An- 
toMelli, eredo avrà trovato il Silvestri e l'Algarotti. 



Suo d. a. 
Camerini 



Milano, 1873, Luglio 16. 



Al Bcrni fo nuova Prefazione. — Si omette la vec- 
chia & III vita del Mazzucchelli. Si vedrà da che pagina 
rominciai-e, forse dalla 33. 

Saluti all'egregio sig. Segretario. 

A pag. 174 dell'Alfani Stornella le pagnotte — per 
i^fp^ancna, — Che Cooperativa] 



Al Sig. Enrico Reggiani - Milano. 
Egregio Signor Reggiani 

Questa edizione del Petrarca sarà più folta di sospiri 
clie h> stesso Canzoniere, — La principale ragione è 
non il carattere , ma la lingua dei commentatori antichi^ 
che Ufi povero diavolo di compositore nutrito delle let- 
ture moderne non capisce, né indovina. — Ma vediamo 
gè con quattro correzioni si possa riuscire ad una cor« 
rettezza discreta. 

Due in colonna. 

Due in pagina. 
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La terza in pagina si mandi in doppie provej le une 
per me, le altre pel Sorelli. — La quarta a me — e ci 
vorrà forse anzi probabilmente il riscontro. 

Patti chiari e amicizia lunga. 

Cosi per la materia è bene dichiararsi. 

Io non posso prendere altra norma che quella del 
Le Mounier — il quale ha 20 pag. d' Introduzione e 474 
di testo (compreso l'Indice) un 500 pag. in tutto. — Io 
«ai obbligo a non oltrepassare questa cifra. Se farò ri- 
sparmi, come desidero, si porrà la Giunta deUe rime 
rifiutate, il che non fa il Le Mounier. — Sono 60 pa- 
ginette dell'edizione Sicca — di linee 36 — una linea 
per verso — a questo patto proseguiamo — altrimenti 
è meglio troncare. 

. Sarebbero dunque 32 pag. d'Introduzione e 468 di 
testo e note. — Ella ci metterà più carta, che nel Dante, 
ma minor composizione ed avrà un Petrarca nuovo, e 
lo avrà in dono, quanto al lavoro, perchè 250 Lire non 
mi pagano neppur la carta, le penne e l'inchiostro. 

Le mando il 1.** voi. del Plauto. — Il secondo è più 
grosso — di pag. 496. — Favorisca quando se n'è 
servito rinviarmelo. Si posson dare 12 volumi: ma non 
li daranno. — Il 16 dell'Ariosto, siamo a quindici, e 
ancora non si vede. 

I soliti saluti 

Tutto Suo 
E. Camerini 

Milano, 17 Luglio 1873. 
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87, 

Al Sig. Enrico Reggiani - Milano. 

Egregio Signor Reggiani 

Ella ha mille ragioni. C'intendiamo meglio a voce* 
Lo scritto ha certi uncini a' quali si resta attaccato 
senza potersene così presto stricare. Io sono tutti i giorni 
all'ufficio dalle dieci alle due, ora che incominciano le 
vacanze. Vacanze per le scuole non per la segre teria^ 
Mi creda 

Tutto suo 
affez. Devotis.. 

E. Ca&[£RINI 

Milano, 19 Luglio 1873. 

Rimando il C.^o 16 Ariosto in 1'. Correzione. 

88. 

Al Sig\ Enrico Reggiani - Milano. 

Egregio Signor Reggiani 

Poiché io, di bella compagnia con lei dirigo la 
Biblioteca classica economica, sarebbe bene di fissare il 
compenso per ciascun volume. — I volumi saranno di 
tre qualità. 

1. farò note perpetue e la Prefazione, come nel 
Dante. 

2. O farò la Prefazione e note cursorie. 



Tf^ f 
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3. O indicherò, e riparerò il lavoro d'altri, al quale 
occorrerà talvolta un prologo in nome dell'Editore. 

Mi dica nella sua anima e coscienza, innanzi a Dio 
e a quattr'occhi, come un onesto giurato, quello ch'ella 
mi destina; se la proposta è equa, come non dubito, 
non replicherò. 

Dando il Terenzio al Grosso, il che porterà qualche 
indugio, metta mano alle Novelle del Sacchetti libro 
bellissimo e correntissimo. Fu stampato a un franco dal 
Pomba, ma senza note e male. — Ella prenda a testo 
il Le Mounier valendosi delle note del ToUini e del 
Borghini, pubblicate dal Gigli, e io le accorcerò e ac- 
concerò sopra lavoro. 

Sic itur ad astra. 



Camerini 



Milano, 25 Luglio 1873. 



89. 
Al Siff. Enrico Reggiani - Milano. 
Egregio Sig. Reggiani 

Eccole il Terenzio francese -r- latino. — Se vuole 
emularlo, il Padre Grosso, valentissimo e onesto, potrà 
prendersi il carico dell'edizione. — Se vorrà fare un'e- 
dizione puramente italiana, ne avrò cura io al solito. 

L'edizione dell'Odissea è scorretta. — Fosse anche 
correttissima, è bene che il sig. Borelli la legga col 
riscontro d'altra stimata, o Barbèra o Le Monnier, o 
di Verona, cominciando dalla pag. 21. — L'Eneide sarà 
riscontrata dal sig. Borelli con la piccola edizione Bar- 
bèra, ch'egli ha in mano. — Cominciare dalla pag. 25. 
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Pel Petrarca vedo inutile il richiamo del Sonetto o 
altro che sia in capo alle note, ora che queste sono 
spartite. — Così fa Le Monnier. — Cita 1 versi — e 
se c'è un po' di prologo alle Note non mette nulla. — 
Pertanto son da rivedere le pagine licenziate. 

Nell'Introduzione del Tasso all'Edizione espurgata, 
credo bene di levar tutto l'inciso — v'è r inevitabile 
pollastriera Banchetta (?) e non contentarsi di cambiar 
poUastriera in corruttrice. — Eh! che censore! Che 
delicata moralità! Si vede che sono ancor fresco e as- 
siderato della lettura dei Promessi Sposi, che a lei 
piacciono meno di Mademoiselle Maupin. 

Licenzio il 17.** Ariosto. 

Rimando il C.*<> 1.** Eneide, di cui rivedrò (i) . . . . 

C.to 2 Odissea. 

Pagine Petrarca. 

Camerini 

Milano, 25 Luglio 1873. 



90. 
Al Sig. Enrico Reggiani - Milano. 
Egregio Signor Reggiani 

Trattandosi di un lavoro geniale ed essendomi anti- 
cipatamente reso a discrezione, non ho nulla da replicare 
ai patti fermati nella sua di ieri. 

Ritengo le riserve di compere addizionali pei lavori 
straordinari nelle edizioni di 1." categoria, e per le ri- 
stampe seconde tirature di libri, di cui la mia diligenza 



(1) n ms. é inintelligibile. 
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avesse determinato il buon successo. Ma sapendo quanto 
ella sia equo, per quest'ultime mi rimetto a lei. 

Di cuore e con stima le stringo la mano, in idea e 
cosi all'esimio segretario. 

EuG. Camerini 

Milano, 26 Luglio 1873. 

Non occorre aggiungere eh' ella non si farà troppo 
pregare per l'acquisto dei libri d'aiuto alla dilucidazione 
e formamento del Testo. (Parola dubbia, ma non me 
ne soceon*e altra). 



91. 

Al Sig, Enrico Reggiani - Milano. 

Egregio Signor Reggiani 

Per le note ho scelto la norma di quelle del Leopardi, 
perchè è una norma fìssa e ragionevole; mentre è arbi- 
traria e inosservabile quella del Sig. Arpisella di dare 
alle note la metà delle righe del testo. — Non è già 
che io non voglia far tutte le abbreviazioni possibili; 
ma non voglio quel Memento mori ad ogni sonetto; ed 
evito così gli attriti che nascono tuttodì pel più e pel 
meno. — Ella si metta alla mia discrezione. — Già nel 
Terenzio guadagna cento pagine al Dante ridotto 432 
e con quelle note! ed ora vorrebbe che strapazzi il 
Cemento di un autore, che m'è caro sopra ogni altro, 
e che io ventenne cominciai a commentare non senza 
lode di quindici competenti (e se ne intendevano più che 
adesso) in rassegne pregiate? Il proto sarà valente 
nell'arte sua, ma quando pochi de' letterati odierni co- 



..a. .«* J 
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noscono la lingua e il fare proprio dei trecentisti e 
cinquecentisti non gli si fa torto a dire che non ne sa 
buccicata. — Non capiscon lassuso? Io li manderò lag^ 
giuso. Il prezzo è irrisorio; ed è messo lì perchè si dica 
che c'è un prezzo. — Ma io lo accettai e non c'è nulla 
a ridire. Se non che io ho il mio credito da mantenere 
indenne al possibile, o meglio la mia coscienza di Pe- 
trarchista da salvare. Se ella spende coi compositori 
qualche soldo di più, io ci spendo tempo assai maggiore 
per la loro ignoranza e gli occhi, più preziosi dei ma- 
renghi. Se darà il lavoro al Ronchi o all'Adami, andrà 
come un olio. Ma a due torture non reggo. 

Tutto suo 
E. Camerini . 
Milano, 27 Luglio 1873. 

A mostrare l'incapacità dei moderni maestri noterò 
che il Settembrini confonde Urbano VII dei Castagna 
di Genova con Clemente Vili (Aldobrandini) che aveva 
destinato la corona al Tasso in Campidoglio. Confonde 
V Inferigno con V In farinaio ecc. Voglio inferire ch'^a 
ha ragione di tener per minuzie certi studii; poiché i 
leggitori ingollano tutto — e ogni lavoro saputo vendere 
è buono; anzi il migliore è quello 

ove più veni 
Di Granciporri rignoranle Proto 

— perchè ha fatto presto e chiesto meno. 

I soliti saluti. 

Al Terenzio porrei le note al fine d'ogni scena, come 
mi pare, se ben mi ricordo, che sieno nell'edizione ve- 
ronese — I (1) latini, perchè in quell'edizione 



(1) n ms. è inintelligibile. 
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<c'è il testo, vanno scambiati con le corrispodenti parole 
Italiane. — Il compositore lascia il bianco da riempirsi 
da me — al Virgilio e al Terenzio come all'Odissea — 
ci vorranno 20 pagine d'Introduzione; dovendosi dar due 
vite e due giudizi a un tratto. 

Si manda Cellini dalla pag. 80 in su — 1." Correzione. 

14 C.t<> Ariosto espurgato con giunta di note a 
richiesta. 

La più breve per l'Espurgata, quando occorrono note, 
" è di riprendere le cancellate per V Integra, 

Dalle 9 ^[2 queste stampe eran pronte — non vedendo 
mando io — pel Cellini è perduto un giorno. 

92. 

Milano, 28 Luglio 1872. (i) 

Petrarca, — Mando seguito originale Canz.' 1.' — 
ir proto mostrò diligenza nelle 1."' otto pagine. — Co- 
mincio a sperarne bene. 

Odissea, — Va bene. — Licenzio C.*^ 1. e 2. 

Cellini, — Licenzio fino alla p. 96 — (fatte le 
correzioni.) ' . 

Tasso, — Nell'edizione integra non si tocchi nulla 
men la 1."" delle note ' aggiunte da correggersi come ho 
fatto. — Siv lasci l'Introduzione tale e quale e così le 
tre Note «iggiunte. 

Nell'Espurgata si levino, come ho detto, dall'Intro- 
duzione le parole — v' è V inevitabile poUasiriera 
Bianchella (?) e la Nota relativa. — Si levin vi^ la 
2.' e la 3.' delle Note Aggiunte ponendo alla prima. — 
Nota air Epigrafe, 



(1; Sebbene non vi siano indicazioni deirindirizzo pure si intende che ò- 
•diretta al Sig. Arpisella. — Manca la firma. 
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93. 
Al Sig, Enrico Reggiani - Milano. 
Egregio Signor Reggiani 

Il mio vecchio amico Gaetano De P...., deputato, mìf 
scrive pregandomi di mettere in guardia il biografo del 
Secolo contro le informazioni che gli venissero date per 
animosità o altra non degna passione intorno alla vita 
privata, qui doit ètre murèe, di questo o quel soggetto» 
delle sue spiritose fotografìe. Io mi rivolgo a lei non 
per animarla a fare il censore di scritti, ch'ella il più 
ignora, o di cui non può verificare le asserzioni, ma 
per pregarla, dal canto mio, a farmi rivedere, se è pos- 
sibile, la biografia del De P....; perchè conoscendolo io 
intimamente, per avere convissuto alcuni mesi con lui, 
oltre la pratica costante di alcuni anni in Torino, potrò» 
mettere in avvertenza lo scrittore sui fatti meno esatti 
che per avventura gli fossero dati a credere. Il De P.... 
è buon poeta e onestissimo, e al suo paese in Sicilia 
volevano rizzargli un busto per le sue benemerenze, at 
che egli s'oppose. 

Spero il suo favore in questo delicato affare e di 
cuore le stringo la mano. 

Suo affez. -devotis. 
E. Camerini 

Milano, 29 Luglio 1873. 
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94. 

Milano, 29 Luglio 1873 d). 

Odissea. — Ieri 28 licenziai il foglio 3.**. 

Cellini. — Ieri licenziai le stampe a tutta la pag. 
112. — Mando il resto del testo fino alla pag. 490. 

Tasso. — Rimandai 4 pagine delle dolenti note — 
zeppe ancora d' errori. Tornerebbe meglio ristamparle. 
— Non dee far maraviglia se né io né il Borelli abbiamo 
potuto ridurle ad una discreta correzione, perché quando 
ogni sillaba quasi ha un errore, l'occhio si confonde e 
si lascia il lavoro per disperato. (2) 

95. 

Al Sig. Carlo Raffaello Barhìera - Venezia. 

Caro Signor Barbiera 

Se mi furon sempre cari i suoi doni, ora mi sono 
più che mai, poiché mi fanno fede ch'ella sta bene, in 
mezzo a quell'importuno choléra. Rileggerò con vero 
piacere il suo bellissimo scritto sul Dall' Ongaro, come 
lessi volentieri la critica di quei poveri poeti nella 
Gazzetta di Venezia, Mandi un esemplare del BalVOn- 



fi) Manca ogni indicazione da cui possa rilevarsi a chi venne spedita 
questa memoria, però è facile Targomentare che fosse inviata, come quasi 
tutte le lettere che si riferiscono alla Biblioteca Classica economica, al 
Sig. Arpisella. 

(2) Manca la firma. 

8 
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garo al liuoii Gominazzi che ne parlerà degnamente. 
Anch'io ho promesso; ma non ho più l'alacrità di qualche 
anno fa, o poi non vo di buone gambe a picchiare alle 
porte di questi superbi Giornali; i quali, dacché sono 
uscito dalla cricca, mi trattano come Clodio ai misteri 
delia Dea Bona. Ella però mi perdona, perchè mi vuol 
bene e compatisce air età debole e lenta. Stia sano e mi 
dia spesso suo nuove. Di cuore le stringo la mano. 

Suo affezionatissimo 
EuG. Camerini 
iMikiio, -29 Luglio 1873. 



96. 

Al Sig, Enrico Reggiani - Milano. 
Egregio Signor Reggiani 

Mi piacque dimostrare all'amico che Lor Signori sono 
di buon conto; e che se come succede a tutti i giorna- 
listi, la loi^ buona fede peut ètre surprise, non peccano 
mai a sciente. Pertanto gli ho scritto che mandi il ri- 
tratto e le notizie et je baderai une petite bingraphie 
mns finì dell'onorevole Deputato di L. . ., magistrato 
e poeta. 

Grazie infinite. 

L'altri eri mandai l'Ariosto amputato fino al 33.**. 

Finora, S\\^ a. m., stampe punte. 

I soliti i5 aluti. 

II Gominazzi senza aver letto la Prefazione la ha 
lodata come l'Aria di un Beneficiato, in anticipazione. 
— Se crede, gli mandi una copia del Romanzo, se ce 
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n*ò ancora una, perchè fra l' altre dice che 

Tedizione di 10.000 copie è già esaurita! 

Tutto suo affez. 
E. Camerini 
Milano, 30 Luglio 1873. 

Mando il voi. Ili Borni Edizione 1723 da cavarne 
in buona copia le Poesie del Salvetti dalla pag. 208 alla 
248 — Manderò altre poche cose da copiare, il resto ho 
io in istampa. 



97. 
Senza hxdirizzo, 

Milano, 31 Luglio 1873. 

Salvetli — va bene fino alla pag. 239. — Fu un 
lapsus calami il N. 248. 

AHosto. — Ebbi ieri e ieri rimandai purgato d'in- 
finiti errori il C.^^ 18 — in 1.' 

Si potrebbero fare comodamente tre Canti per setti- 
mana. — È il lavoro più facile. — Le note son pronte. 
— Se ne facciano almeno due. 

Placet Trissino pour ohtenir une place — Si legga 
dal gentilissimo Sig. Reggiani e dica egli che devo ri- 
spondere. 
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98. 

Al Sig, Enrico Reggiani - Milano. 
Egregio Signor Reggiani 

Avevo scritto non piacermi nel Frontispizio le parole 
Edizione integra, — Vedo però che sta così nell' An- 
nunzio; onde faccia lei. — Se bastasse porle nella 
Copertina andrebbe meglio. 

Per l'Espurgata metta. — Edita ad uso delle scuole, 
o Edizione per le scuole, come nell'annunzio e mi pare 
il meglio. 

Ho messo sorgere invece di nascere alla linea 17 della 
pag. 16 dell'Introduzione e spero non guasterà. — Ri- 
mando le 4 pagine delle note. — Aspetto le ultime. — 
Non ho mai nominato il Tasso, ma s'intende. — Aspetto 
di ritorno la lettera del Sig. Trissino. — Ho visto il 
Plauto, ma non v' è cenno che 1' edizione sia condotta 
sulla postuma napoletana. — Sarà bene avere anche . 
questa, se si può. 

Mi farebbe favore a farmi pagaije le Lire Cento del 
secondo volume della B. C. E. Ieri licenziai il Cellini 
fino alla pag. 128, e spedii le note dell'Ariosto fino a! 
C.*« 23. 

Saluti cordiali al Sig. Segretario. 

Suo affezionatis. devotis, 
E. Camerini 
Milano, 2 Agosto 1873. 
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99. 

Al Sig. Ennco Reggiani - Milano. 

Egregio Sig. Reggiani 

Le compiego lettera de P. . . . 
Grazie delle Lire Cento. 
Metta come vuole; e poi l'annunzio oblige, 
Ariosto licenzio G,^^ 18 — mando il 19 prima cor- 
rezione. 

Odissea — licenzio C.*<> 4, fin dove arrivo. 
Saluti 

Tutto suo aff. dovotis. 
E. Camerìni 
Milano, 3 Agosto 1873. 

100. 
Al Sig. Enrico Reggiani - Milano. 
Egregio Signor Reggiani 

Grazie degli Ariosto. — Non credo indiscrezione, 
poiché si tratta di provvedere al miglioramento delle 
future ristampe, il ricordarle la Jèrusalemme delivróe 
tradotta e annotata dallo stesso Marzuy (?) — Son due 
lavori che si fanno riscontro e che ci possono esser utili 
assai. 

Le mando un volume dei tre pubblicati nel 1834 a 
Milano dei Capolavori di Shakspeare. — Credo che il 
Traduttore il Bazzoni, che ebbe a collaboratore non mi 
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ricordo più chi. Senta il Sig. Lorenzo. La traduzione 
con qualche ritocco supererà assai la pessima del Ru- 
sconi. — Sono pagine 779 che farebbero forse un volume 
de' suoi sotto il detto titolo: Capolavori di Shakespeare 
rivisti e ricorretti ecc. (Vedi l'Indice in fondo al voi. 3.*"). 

La festa tipografica ha (^) lo sciopero de' 

nostri impressori. — Non ho che a mandarle le ultime 
pagine del Tasso. Stampato che sia il tutto, delle dodici 
copie dell'Integra favorisca prender nota di spedire: 

1 al Sig. Cav. Prof. Isidoro Del Lungo a Firenze. 

1 all'Avv. Cav. Felice Tribolati a Pisa. 

1 al Cav. Salvatore Bongi a Lucca. 

2 a Novara, 1 al Cav. Prof. Don Pietro Zambelli e 
l'altra al Cav. Prof. Stefano Grosso. 

1 a Torino al Ch. Sig. Pio Occella presso la Direzione 
del Faretti. 

2 a Napoli al Prof. Augusto Vera presso i librai 
Detken e Rocholl. 

1 al Sig. Raflfaele Mariano a Roma presso la Direzione 
del Diritto. 

1 al Sig. Carlo Raffaello Barbiera a Venezia. 
Le altre due insieme ad una copia dell' Espurgata 
al suo 

Devotis. aff. 
E. Camerini 
Milano, 5 Agosto 1873. 

I miei cordiali saluti al gentilissimo Sig. Segretario 
ed i miei omaggi al degnissimo Sig. Edoardo, se è an- 
cora in Milano. 

Licenzio il Cellini fino alla pag. 144. 



(1) Il ms. è inintelligibile. 
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101. 

Al Sig — Milano. (^) 

Egregio Signor Segretario 

La ringrazio delle 10 copie del Tasso e del dono 
delle tre. Poiché gentilmente me ne offre qualche altra, 
si compiaccia mandarmene 1 dell'Integra e una dell'E- 
spurgata; in cambio di una Integra che dono al Comi- 
nazzi e di una Espurgata che spedisco a Napoli ai 
Signori Detken e RochoU, perchè il Sig. Arpisella, contro 
alla mia reiterata preghiera, lasciò incompleta la 1." 
nota HeW Integra, dove io voleva che pur s'annunciasse 
l'ultimo lavoro del Vera. Mi spiace che nell' Epigrafe 
àeW Introduzione sia saltato via un S, e sia rimasto sen 
invece di sens participio di S, send (Mandare). — Pa- 
zienza. — A questo e ad altri difetti si riparerà in 
una 2.' tiratura, se il Tasso avrà quest'onore. — Ricévei 
e rimando i C.^ì 20 e 21 dell'Ariosto in 1.' Correzione. 
Mancano le note del 21; ebbi invece quelle del 22. < — 
Pel Virgilio (Libro II) dissi già che non posso licenziare 
le stampe se non ho quelle dove il Sig. Borelli notò i 
riscontri dell'edizione Barbèra, ed io feci le mie osser- 
vazioni: essendomi accorto che lo stampatore non ha 
inteso bene le mie avvertenze ed ha introdotto nel testo 
correzioni che non ci vanno. 

La prego de' miei omaggi al degnissimo Sig. Edo- 
ardo ed ella mi creda il suo 

affez. devotis. 
E. Camerini 

Milano, 14 Agosto 1873. 



(1) Manca Tindirizzo, però il Sig. Segretario, cui scrive Camerini, è 
pei'sona addetta allo stabilimento del Sig. Sonzoguo, come chiaro apparisce 
dal contesto della lettera. 
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102. 

Al Sig - Milano. (^) 

Egregio Signor Segretario 

Grazie delle altre due copie del Tasso. 

Mi dicono che la composizione deìV Odissea sia al 
termine; ma non è corretta che fino al Canto IX; e in 
questi libri la correzione è spinosa e si trovano intoppi, 
che voglion tempo ad esser rimossi. — Anche la Pre- 
fazione è sul telaio — ma qui è difficile trovar le opere 
che occorrono a tali lavori, perchè non sian vóti o scor- 
retti. Solo ieri potei avere la vita del Pindemonte per 
Benassi Montanari. L'Odissea potrà uscire il 15 Set- 
tembre non prima, a non volere fare una porcheria — 
al che non sono disposto per nulla. Mi dica anzi se vi 
sono venti o trenta pagine per le illustrazioni finali — 
che insieme alla Prefazione sarebbero date a comporre 
dal 17 Agosto in su. Mi piacerebbe, sebbene io ne avrei 
maggior fatica — perchè queste edizioncine, se hanno 
qualche vantaggio dalle altre, si comprano volentieri — 
e si dice — valgono un franco le Illustrazioni. — Nel 
Petrarca andai piano perchè temeva dei tipografi, che 
mi parevan mal atti — ora vedo che potranno far bene 
— anche stanno gran tempo a comporre e più a correg- 
gere — onde mi pareva che amassero far poco. Óra si 
procederà più speditamente, anche perchè ci siamo in- 
cominciati a intendere; ma non si potrà correre, essendo 
lavoro nuovo e delicato. — Le raccomando di veder poi 



(1) É priva deir indirizzo. Dal testo della lettera si vede che fu invia- 
ta a pei-sona addetta allo stabilimento del sig. Sonzogao. 
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ise ci sono quelle edizioni antiche dell'Aretino alla Fi- 
lodrammatica. Il sig. Reggiani mi disse che sono a ca- 
talogo; ma dal catalogo agli Scaffali ci corre. 

I miei omaggi al degnissimo sig. Edoardo ed a lei i 
miei più cordiali saluti. 

Devotis. affezionatis. 
E. Camerini 
Milano, 15 Agosto 1873. 

E la Prefazione del Cellini sarebbe pronta. Si pub- 
blicherebbe prima dell'Odissea il Cellini. 



103. 

Al Sig - Milano, (i) 

Pregiatissimo Signor Segretario 

Del Cellini è bell'e composto il 1.° Libro — resta il 
2.°, poco meno della metà del tutto; si dee poi stam- 
pare il Sommario e una scelta di Documenti, che illu- 
strano la Vita e la compiono dove l'autore cessò di 
scrivere. — È un lavoro con note — e si vede che il 
sig. Arpisella non ne ha idea se lo propone per la fine 
corrente. Volesse Dio che non ci fosse da fare che la 
Prefazione — si farebbe presto. Tutto però si è fatto 
di concerto col sig. Reggiani, perchè questa Edizione 
riesca ottima e di nulla inferiore a quella del Le Mou- 
nier, che anzi in alcuni punti, verrà migliorata, rispetto 
alle note. Attesa la bravura e diligenza del Giuliani, 
si può promettere il Cellini per la fine Settembre. 



(1) Non v'è l'indirizzo, però si capisce chiaramente che fu mandata a 
persona che apparteneva allo stabilimento del sig. Sonzogno. 
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Per la fine Settembre si avrà pure l'Eneide — di 
< Ilo dando al 15 detto l'Odissea, si avranno nel prossimo 
mese tre volumi. — Credo che il degnissimo signor Edo- 
ardo sarà contento. Ora è da sollecitare l'Ariosto, 
perchè esca alla fine di Ottobre. L'Ariosto non ha altra, 
tltfficoltà che la sua lunghezza, e la doppia edizione. 
Del resto il Testo è studiato, le note son ridotte e pronte, 
e il ritardo venne da un tepido volere dei compositori. 

Con l'Ariosto alla fine di Ottobre potrà uscire un 
altro volume da mettersi in composizione subito dopo 
]" Odissea. — Cosi si saranno dati otto volumi, e nove 
st3 il C . . . . s'aff'retta alle opere varie del Manzoni. 

Gli altri tre o quattro, se si divide bene e presto il 
lavoro e se non si langue nella stamperia, si potranno 
dare alla fine Dicembre o ai primi di Gennaio. — Sono 
jjroposti e studiansi: 

Il Baretti — La Frusta. 

Le Storie del Machiavelli. 

Il (1) del Cesari. 

Le Opere del Borni. 

La Vita dell'Alfieri, che darei in ultimo per non 
inandar fuori così vicine due Autobiografie. 

Mando i C.^ì 20 e 21 Ariosto, che non mi occorre 
più rivedere. 

I miei omaggi all'esimio Sig. Edoardo ed a lei e- 
gregio Sig. Segretario i miei cordiali saluti. 

Suo afi'ezionatis. devotis^ 
E. Camerini 

Milano, 16 Agosto 1873. 



0) lì ms. è inintelligibile. 
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104. 

Al Sì'g - Milano. (^) 

Signor Segretario Pregiatissimo 

Si farà di tutto perchè un si degno Signore sia con- 
tento, ma creda che gl'indugi vengono dal desiderio di 
servir meglio al suo interesse. Mi è caro che l'egregio 
Sig. Reggiani sia tornato. Egli mi ha promesso una 
visita. Io sono nel solito buco fino alle due — non badi 
se trova le porte chiuse (perchè ora all'una si fa festa) 
egli non ha che a picchiare, e gli sarà aperto. 

Mi riverisca l'esimio Sig. Edoardo ed ella mi creda 

Suo devotis. affezionatis. 
E. Camerini 
Milano, 18 Agosto 1873. 



105. 

Milano, 8 Agosto 1873. (^) 

Licenzio C.^o 19 Ariosto. Mando Petrarca parte in 
3.", parte in 1.' correzione fino a pag. 51. (3) 



(1) Manca V indirizzo. Fu scritta, come facilmente s'intende, a persona 
addetta allo StabOimento del Sig. Sonzogno. 

(2) Non v'è indicazione se la lettera sia diretta al Sig. Arpisella, ma può 
facilmente arguirsi. 

(3) Manca la firma. — Pubblico anche queste poche righe, perchè val- 
gono a render completa la storia della Biblioteca classica economica. 
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106. 

Al Sig. EmHco Reggiani - Milanq, 

f^Seiiza dataj (i) 

Eugenio Camerini dà il ben tornato all'egregio Sig. 
Reggiani e gli manda il resto degli articoli Brambilla 
^ul Piatti, pel promesso cenno nel Secolo. — Non com- 
]irende perchè nel Secolo non sia annunciato il Tasso, 
eh 'è cosi entrato nel mondo quasi di furto, come un 
bastardo, e di cui certi ammirarono l'esistenza. 

Nelle copie spedite a' miei amici non fu messo Da 
parte ecc. onde alcuno volea venir a pagare; altri non 
ringraziò. — Se ne venne rimandata alcuna, lasci il 
rimandante nel suo errore. 

Di cuore Tutto suo 

Camerini 

107. 
Al Prof. Orazio Pennesi. 
Egregio Signore ed Amico 

Lasciamo per ora dormire il Dante ■ — ogni cosa ha 
il suo tempo. 

Mi piacque la sua poesia, elevatissima di concetti e 
felicissima di stile. Volevo darla al Cominazzi; ma que- 



(1) Questo Biglietto è scritto prima del %i Agosto 1873, perché in una 
lotterà con questa data si vede che l'articolo sul Piatti fu stampato. 
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sti per ora è carico di articoli e non può addossar-si 
altro. Ha l'opera del Curti, le versioni del Rota, una 
sua Novella, una coppia di propri Sonetti per settimana 
eec. ecc. Vorrei mandarla al Sala direttore deìVEmporio 
JPitioresco; ma qui ella è in casa sua; e a me fanno 
tante smorfie, che non so risolverne. Come che sia non 
mi tolgo più dal pensiero di farla pubblicare; ed il sub- 
biettp è tale che non fredda per indugiare. 

Ella ha i terremoti, e noi il cholèra e non ancora 
di certo in Milano, ma alle porte; e farà presto il suo 
ingresso. 

Mi creda 

Tutto suo affezionatis. devotis. 
E. Camerini 

Milano, 21 Agosto 1873. 



108. 
Al Sig. Enrico Reggiani - Milano. 
Egregio Signor Reggiani 

Le mando il Montecuccoli, primo anello di una Col- 
lana di scrittori militari, da proseguirsi neir80, o piut- 
tosto di mano in mano con l'Arte della Guerra del Ma- 
chiavelli, con le lettere dell'Algarotti sopra la Scienza 
militare del medesimo Machiavelli ecc. ecc. È un libro 
classico e nell'esercito avrebbe grande spaccio. — Le 
condizioni della guerra sono mutate; ma il Montecuccoli 
è sempre un sommo maestro. 

Rispetto alle proposte di una Biblioteca straniera, 
di cui ieri mi toccò, la difficoltà quanto agli originali 
sta nell'abbondanza e quanto alle traduzioni nella scar- 



r-*'. 
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»seS!za. — Lo Schiller è meno sfortunato. — Cominciamo 
ihì lui. 

Delle tragedie non occorre far menzione delle versioni 

(H A M — le poetiche sono belìe infedeli, le 

jii^osastiche, come Càbala, Intrigo ed amore e i Masna- 
t fieri, la Congiura di Fiesco, sono scellerate. — Prefe- 
lirei le traduzioni in prosa del Ferrario, con qualche 
evìtica. — Ma per lo spaccio non si può dubitare che 
ima nuova edizione delle prime, rivedute dal traduttore 
non fosse un ottimo affare. 

Per le Storie le mando intanto l'ottima versione 
dilla Guerra de' Trentanni per Antonio Benci. • — ^"^on 
lio per ora quella della rivoluzione de' Paesi Bassi, due 
4 Mpolavori d'eloquenza da ristampare. 

Per le Liriche bisognerebbe raccogliere le versioni 
[luetiche di vari. 

Le opere minori sono state tradotte da un Prof. Ma- 
hfi'opasqua e stampate testò a Torino. — Credo che il 
tiati attore si trovi ora in Milano. — Io comincerei con 
la versione del Benci. — Le parlerò in altra del Goethe, 
dt4 Byron ecc. ecc. 

Mi occorrerebbe per un giorno il volume delle opere 
varie del Manzoni, datole dal Sig. Lorenzo, per rileg- 
fTi ivi il giudizio del Goethe. 

Quanto alle date della loro pubblicazione ho trovato 
Ir seguenti. 

1827. — Opere poetiche con prefazione di Goethe. 
J.^na 12. 

1829. — Opere varie 5 voi. Lugano 12. 

1829. — Tragedie ed altre poesie con l'aggiunta 
d'alcune prose sue e d'altri — 4 — 6 Firenze 12. 

I primi 3 voi. contengono i Promessi Sposi. 

1830. — Opere 4 voi. Parigi 12. 

1830. — Tragedie e Poesie varie colle prose anale- 
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^he ed un'apposita Prefazione del Barone Camillo Ugoni 
18 Ediz. liUgano 18. 

1831. — Opere scelte 1 voi. Firenze 8. 

1832. Poesie liriche cogli Inni di Borghi e le Terzine 
di Torti. Milano 32. 

1835. — Tragedie ed altre poesie, aggiuntevi le os- 
servazioni sulla Morale Cattolica. Firenze 8 ec. 

ter compire il Cellini, occorre che mi mandi il vo- 
lume dioT Oreficeria ecQ. stampato dal Le Mounier, ove 
sono i Ricordi diarie da scegliere ed unire ai Frammenti 
del voi. 1.° 

I miei omaggi al degnissimo Sig. Edoardo, saluti 
-cordiali al Sig. Campagnano ed ella mi creda 

Suo affezionatis. devotis. 
E. Camerini 

Milano, 23 Agosto 1873, mattina. 

Aspetto il voi. delle opere varie del Manzoni per un 
giorno. 

— il voi. 2.** del Cellini 

— la Frusta che le ho prestato 

— e i due libri che le mando oggi quando se ne sia 
Servito — ' il tutto a Casa non all'Ufficio. 

Le poesie del Pindemonte furono ristampate assai 
bene dal Barbèra con una Prefazione di Pietro Dal 
Rio. — Quelle del Monti scelte assai bene ed illustrate 
dal valentissimo Giosuè Carducci (presso il medesimo 
Barbèra) . 
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109. 

Al Sig, Enrico Reggiani - Milano. 
Egregio Signor Reggiani 

Il Cellini (v. 2.) non fu mai coinpnLto (guardi ne' 
suoi registri) e però non si trova. — Oecorrereljbe per 
Ricordi d'arte che ha infine e da' quali kì dee trarre 
alcuna cosa per la nostra Edizione. — La Frusta man- 
dai due volte — la prima mi fu resa; la seconda no* 
— Son due volumi legati in carta rossa, ~ Prego cer- 
carne — perchè mi rincrescerebbe avei' imperfetta la 
mia edizione in 4 volumi, sarà forse in stampella. 

La Prefazione olV Odissea sarà finita Giovedì; perchè- 
sto leggendo ancora alcune cose del Pimlomonte, che 
non potei avere che ieri. — Pel 10 sarà il tutto letto. 

Sinceri omaggi al degnissimo Sig. Edoardo e i miei 
cordiali saluti al gentilissimo Sig. Segretario ed a lei 
molti ringraziamenti pel cenno sul Piatti. Ella fa essei^ 
di parola anche i giornalisti. 

Tutto suo air. devotis. 
E. Camerini 

Milano, 24 Agosto 1873. 



LETTERE DI E. CAMERINI 



129 



110. 

Ai Prof, Alberto AgreMi - Napoli. 

CliiiLT'ìssimQ Signore 

Ho ricevuto e letto con vivo piacere il Suo bellissimo 
iillio. *il No la ringrazio di cuore. Lei potrebbe invi- 
rio airegregio Eugenio Torelli-Viollier, collaboratore 
appendieistii del Corriere di Milano, Egli è suo com- 
^trioUt, ingegnoso e gentile oltre ogni dire. 

Forse ne parlerò anch'io un giorno o l'altro. — In- 
|nto nìe le proffero e raccomando 

Devotissimo 
EuG. Camerini 
Milano, 24 Agosto 1873. 



ili. 
Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 
Egregio Sig. Arpisella 

Temendo non legga le note in margine alle stampe, 
tpeto die le st<ampe in colonna del Berni non vanno al 
pig, Borelli, die non vi può fare nò bene né male. Gli 
aandiri le impaginate in 2.* correzione. 

Che nelle note al C.*^' 24 dell'Ariosto le colonne sono 
fuor d'ordine. — Me le mandi corrette. — Anche i nu- 



(1) Ti^rqtiQto a Sorrento. — Idillio in un atto. — Napoli, 1873. 
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meri vanno male. — Pare che quest'Ariosto abbia la 
maledizione addosso. 

Il Berni dee cominciar dalla p. 21 — men una mi 
occorre per la Prefazione (sic). — Se crescerà mette- 
remo men poesie; ma non credo. 

La lettera del Lasca va innanzi alle (^) 



112. 
Al Sig, Enrico Reggiani - Milano. 
Egregio Signor Reggiani 

Mi prendo la libertà di mandarle le Proposte Giu- 
liani per la stampa del Libro di versi che le mostrai 
e ne desidero il suo parere. Già s* intende che le corre- 
zioni sarebbero tre; perchè io devo esser mallevadore 
della buona riuscita. Il poeta mio amico si rimette in 
me quanto al destino dell' Edizione. — Onde io, se Ella 
consente, ne affiderei alla sua riverita Casa lo spaccio, 
col solito sconto del 40 e nella data ponendo il nome 
di lei, come Editore o come depositario ecc. Ne scri- 
verei all'amico e il denaro che mandasse resterebbe 
nelle mani di lei. 

I miei omaggi al degnissimo Sig. Edoardo, cordiali 
saluti al Sig. Segretario ed ella mi creda 

Suo devotis. affezionatis. 
E. Caaierini 
Milano, 28 Agosto 1873. 



(1) Il ms. é inintelligibile. Mancan la firma e la data. Secondo il Si^. 
Arpisella venne scrìtta neU*Agosto 1873. 



LETTERE DI E. CAMERINI 131 

113. 

Al Sig. Enrico Reggiani - Milano. 
Egregio Signor Reggiani 

Orazio delle informazioni ed avvertenze. 

Sta bene ch'ella non può addossarsi altre brighe 
35opra le sue, che non son poche; e solo la pregherò di 
farmi da banchiere, venendo il denaro da Padova — 
perchè io non voglio pagar prima, né domando fido a' 
tipografi. — La ringrazio poi del privilegio ch'ella mi 
accorda per le cosucce che io avessi a stampare. 

Nel suo Catalogo più letto non vedo i Precm^sori. 

Sarebbe una fortuna se potessi spacciar quel resto, 
4>orchò vorrei fare una nuova e assai ricca edizione. 

Non trovo più que' fogli del Barbèra nel Caos delle 
iiìio cartacce — se le occorressero, gli andrò ricercando. 

Siamo al 23 Integra Ariosto, e quasi al fine del- 
l'Odissea. — Aspetto le stampe di quel che ho dato 
dell'Introduzione per compierla e licenziarla. 

Mille saluti al gentilissimo Sig. Segretario, ed ella 
mi creda 

Suo affezionatis. devotis. 
E. Camerini 

Milano, 29 Agosto 1873. 

Raccomando l'Aretino vecchio. — Aspetto di ritorno 
il volume del Borni. — Manderò poi il resto pel calcolo 
e per la stamperia 0) del volume. 



<1) Il ras. è inintelligibile. 
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114. 

Al Sig. Enrico Reggiani - Milano. 
Kgregio Signor Reggiani 

Ilo trovato il foglietto Barbèra che le accludo. — 
Il Herni che mi occorre è quello di Brera, dal quale- 
ella ha dato a copiare le poesie del Salvetti; questo- 
non lo avrà dato certamente in stamperia. Mi occorre 
pur le varianti che sono in fine; onde solleciti il copia- 
ture per non tardare lo correzioni. 

Aspetto il 22 Ariosto Espurgato, dato già da più 
giorni. 

Il 23 Integro è licenziato. 

Il Virgilio ha il granchio. Dopo il 3.** libro non vide 
alfro. 

Aspetto per questa sera senza fallo le prove dell' In- 
troduzione all'Odissea; perchè domani ho tutto il tempo» 
di correggerla e compirla per Lunedì. — S'indichino» 
le [jugine che fanno. — La prima parte è in stamperia 
da IO giorni. Mille complimenti al gentilissimo Sig. Se- 
grtjtario ed ella mi creda 

Suo devotis. affez- 
E. Camerini 

Milano, 30 Agosto 1873. 

Unisco l'annuncio del Tasso (^) . . . . 



(If U ms. è inintelligibile. 
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Al Sig. Enrico Reggiani - M 



Egregio Signor Reggiani 



Darò un'occhiata alla copia delle Poi 
impero andrà bene. Ad ogni modo si ] 
•con l'originale. Domani, se non le spia 
a, m. ordini che uno de' suoi fattori; 
ehe gli darò, insieme al Salvetti, gli al 
<Jee trarsi la giunta al Berni. 

Già le dissi che della grande scope 

ihììie Volgarità io m'ero servito nclL' 

Manzoni, ed un'occhiata che le dia le 

io dassi la sostanza di quello scritto sul 

Questo scritto 2." trovai nell'edizione di 

le inviai e che a buon fine le rinvio. 

Pel raffronto delle variazioni credo sem 

fare non tra l'edizione del 1825 e quel] 

tra l'ultima di Parigi del 32, se non 

l*ur le date mi rimetto alla lettera eh 

guissimo Sig. Segretario. — Altra via 

notizie bibliografiche esatte da noi non 

Potrebbe il Sig. Segretario passare 

una passata al Catalogo delle Edizioni i 

riflcate le date delle pubblicazioni e i ra 

<joo le edizioni non più vecchie di 40 

lo schema dell'ordine in cui dovrebbe coe 

Per l'ultimo volume della serie de 

-c^uest'anno io mi risolvo che si dovrei 

Leopardi. — Io non ho che due volumi 

^contraffazione napoletana, ma non comi 
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stolario; sibbene dalle Prose o dalle Poesie, prendendo 
a testo l'edizione Le Monnier. Lo spaccio è continuo e 
sicuro. 

iS potrebbe anche fare un volume delle Poesie del 
Foscolo, prendendo a testo l'edizione Le Monnier ma 
preferirei le prose del Leopardi. 

Non dimentichi il Sacchetti (Novelle) ottimo libr*) e 
vendibilissimo e il Montecuccoli. L' edizione che le 
mandai è completa, ma scorrettissima: bisognereljbe 
avere quella del Grassi fatta in Torino. Oggi o domani 
manderò la Giunta dei Documenti illustrativi al Celli ni ^ 
perchè ella possa calcolarne e determinarne Testensione. 
— La prego poi di avvertire che le ultime mandate di 
esso Cellini di stampe non furono licenziate, cominciando 
da quelle che il Sig. Borelli voleva rivedere. — Lo- 
dico, perchè io non le ho ancora ridotte a mio modo e 
perchè, per la furia, sono state composte meno bene 
delle altre. 

I miei cordiali saluti aironorevole Segretario ed ella 
mi creda 

Tutto suo devotis. affez. 
E. Camerini 

Milano, 3 Settembre 1873, mattina. 

Pel Leopardi non credo che ci sia diritto di pro- 
prietà. — Ho le ristampe Guigoni. 

Nel volume del Manzoni che le mando troverà altro 
cose che potranno entrare nel medesimo volume: ma 
occorrono i raffronti che le dissi. — Mi mandi quelle 
tali strofe date al Secolo dal Cantù. 
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116. 

Al Sig. Enrico Reggiani - Milano. 

Egregio Signor Reggiani 

Temendo che l'onorevole Segretario abbia smarrito 
la mia nota delle Edizioni Manzoniane, ne numero qui 
la parte più importante. 

* 1830. Opere, 4 voi. Paris. 12. 

* 1830. Tragedie e poesie varie con le prose analo- 
ghe ed un^ apposita Prefazione del Barone Camillo Ugoni 
18 ed Lugano 18. 

* 1831. Opere scelte 1 voi. Firenze 8. 

1832. Poesie liriche cogli inni di Borghi e le Terzine 
di Torti. Milano 32. 

1835. Tragedie ed altre poesie aggiuntevi le Osser- 
vazioni sulla M. C. 2 voi. Firenze 8. 
Bisognerebbe vedere le edizioni segnate con asterisco. 

Il Leopardi Le Monnier credo che sia raccolto in 
sette V.- Bisognerebbe averli tutti. 

Ricevo le stampe del Cellini. 

Saluti cordiali 



E. Camerini 



Milano, 3 Settembre 1873. 



La prego spedire una copia della edizione Integra 
della Gerusalemme al Ch. Sig. C. Lozzi a Padova, in- 
dicando che è un omaggio di E. Camerini. Perdoni. 
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117. 

Al Sig, Enrico Reggiani - Milano. 

Egregio Signor Reggiani 

Io non ho mai detto che si debba prendere a testo 
por le Opere varie del Manzoni l'edizione di Parigi o di 
Lugano; ma che si debba avere o l'una o l'altra per 
accennare le date della pubblicazione di esse opere, 
perchè l'Edizione del 25 è troppo vecchia; onde si pro- 
euri una di quelle che io' le segnai o dalla Biblioteca o 
d'altronde, che altrimenti non ne caveremo i piedi. 

Per la lettera al Carena sulla lingua italiana ritraggo 
fi Mila Giunta alla Prefazione della 2." edizione del suo 
Prontuario, Torino 1851, che il Manzoni gli aveva 
scritta detta lettera quattr'anni avanti e che l' aveva 
poi pubblicata nel sesto Fascicolo delle opere varie fatta 
di il Redaelli; onde è da levarne il pensiero. Per le altre 
andrò cercando senza promettermene gran frutto. — La 
via più sicura è Tavere un'edizione lo ripeto, che abbia 
lion più di 40 anni di data, o solo qualche anno, due 
o tre, di più perchè dalle Prefazioni si potrebbe sapere 
alcuna cosa. Faccia che il gentilissimo Sig. Segretario, 
{■rane già dissi, percorra il Catalogo di Brera, e la ras- 
;si^gna dei nuovi scritti nella Biblioteca italiana Giornale 
letterario di Milano dal 1825 in su, fino al 1833 — che 
ò molto facile che vi siano notati i vari scritti del 
l\Ianzoni mano mano che uscivano; o se egli non può 
procuri quei volumi e li mandi a me ancora che cercherò 
Io. — Ma insisto che per non impazzir tanto si studj 
d'avere una delle Edizioni da me indicate. 

I libri cercati dal mio omonimo d'Ancona, o parente 



k 
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-che sia, perchè vi è un gran numero di Camerini, (ne 
trovai anche nel Cellini) furono annunciati sulla coper- 
i;ina dei Precursori, ma non vennero mai a luce, intendo 
per la seconda volta, perchè sono sparsi nelle riviste o 
ne' giornali, o a parte raccolti nella mia rivista antica 
introvabile, essendoché ne furon tirate 120 copie ! Altro 
<jhe le tirature del Sig. Sonzogno! 

Mando i libri per la Giunta al Berni. • — Calcoli 
oltre le poesie che segno in un foglio a parte un'altra 
trentina di pagine per la lettera e le note del Padre 
Gròsso e per alcuni sonetti del Burchiello e del Fagiuoli 
ecc., e mi dica se sto ne' limiti prefissi. — Saluti al 
«Sig. Segretario. 

Ed ella mi creda 

Suo devotis. affez. 
E. Camerini 

Milano, 4 Settembre 1873, mattina. 

Aggiungo Toccorrente per la Giunta al Cellini da 
restringersi se abbonda. 



118. 

Al Sig, Enrico Reggiani - Milano. 

Egregio Signor Reggiani 

Le accludo una cambiale di L. 1000 che ho girato 
a Lei, e facendola esigere, ne riterrà V importo per far 
fronte alle spese di stampa e di correzione dei Versi 
del mio vecchio amico M. Corinaldi. Scusi il fastidio. 
Domani manderò il testo al Giuliani con la mia risposta 
alla sua ultima, non repugnando a dare le Lire 36 a 
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foglio, ina insistendo per le due correzioni, alle quali il 
Eletto amico mi stringe. 

Nel parlare della Giunta al Cellini, ripeto a buona 
jiorma che si componga solo il testo del segnato a mar- 
^^iiie senza le sopra e sottoscrizioni e le note, che ac- 
concerò poi io — deve stamparsi anche, il che non dissi, 
il Sommario della Vita e dei Documenti che è in fondo 
nlla vita. 

La Prefjizione dell'Odissea fra due o tre giorni sarà 
losta. Il titolo è quale diedi a lei da principio, non 
quello variato un poco che diedi al Ronchi.- 

Odissea d'Omero 

tradotta da Ippolito Pindemonte 

Nuova Edizione 

Con cenni intorno alla Questione Omerica 

ed al Traduttore. 

Poignée do main Suo 

E, Camerini 
Milano, 4 Settembre 1873. 



119. 

Al Prof, Cesare Rosa - Ancona. 

Chiarissimo Signore 

Le sono senza fine tenuto del bell'articolo che le 
lìiaeque scrivere mi Promessi Sposi pubblicati dal Signor 
Srmzogno. E una lode spontanea di gran valore uscendo 
da chi ha giudicato sì bene Foscolo, Monti e Berchet. 
lo mi rallegro meco medesimo dell'onore ch'ella mi fa, 
e se muove, come io non ne posso dubitare, principal- 
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mente dall'affetto, maggiormente me ne rallegro. I tre 
Profili di cui mi fece grazioso dono mi piacquero assai: 
hanno pregi singolari così estetici, come morali. Mi con- 
tinui la sua benevolenza, e mi creda 

Il suo devotissimo 
Eugenio Camerini 

Di Milano, PS Settembre 1873. 

120. 
Al Sig, Enrico Reggiani - Milano. 
Egregio Signor Reggiani 

Prima di partire per Parigi si compiaccia disporre 
che mi siano pagate Lire 300 a saldo del Pindemonte^ 
che licenzio oggi, e del Monti (Iliade) e del Caro (Eneide), 
de' quali vado combinando le Prefazioni. 

Lasci ordini severi per la continuazione dell'Ariosto 
di cui oggi licenzio il 24.° Canto. 

Mando l'edizione restata àoìV Iliade 1840, curata, 
dal Maggi, che prego far passare al Sig. Borelli pel 
1.° riscontro. — Finita l'Iliade me la rimandi. — Non 
dimentichi mandarmi due o tre o quattro esemplari 
della 2.' Edizione Manzoni. — Nel Borni fo alcune note 
al Dialogo dei Poeti, perchè occorrono, e per stare ì\\ 
accordo col resto. 

Tutto suo 
E. Camerini 

Milano, 9 Settembre 1873. 
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121. 

Al Sig. Enì'ico Reggiani - Milano. 
Egregio Signor Reggiani 

Grtizie delle Lire 300. 

Ho portato stamani una correzione all'Introduzione 
(hìissea. — La aveva dimenticata ieri per continui rom- 
jMt^api che mi danno guerra in questi giorni di vacanza, 
im' quali coloro che vanno a spasso rubano il tempo ai 
]mvfiri diavoli che restano nell'aer crasso di Milano a 
trar la carretta dell'ufficio e delle stampe. Dove dicea 
— Non se il Leopardi e il Bellotti che tradussero il 
primo canto, si dee riporre — Non se il Leo^jardi che 
tradusse il pn?MO Canto e il Bellotti il quinto ecc. 
Spero la correzione eseguita. 

Credo ch'ella mi concederà anche per V Iliade e VE- 
ìti'ide qualche pagina in fondo, perchè le Introduzioni 
wnran per in gran parte a parlar del Monti e del Caro; 
V in fine dirò qualche cosa, attingendo ai migliori fonti, 
^w quei poemi. Queste giunte sono il trapelo, che aiuta 
r^uidar su per l'erta; e lo spaccio se ne accresce. 

È bene però ch'ella, prima di partire, lasci al Sig. 
Arpisella istruzioni positive. — Cosi vorrei che le Pre- 
fu zioni e le Giunte si componessero tutte dal Ronchi, 
1,'- perchè m'intende meglio degli altri, 2."* perchè le 
ihirei contemporaneamente alla composizione dei libri; 
g così avrei tutto il tempo di guardare e riguardare, 
e H^arebbero leste quando fosse compito il volume. 

Spero dunque vederla prima della sua partenza e 
lì vederla presto. 



Tutto suo 
E. Camerini 



Milano, 10 Settembre 1873. 
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122. 

Al Sig. Enrico Reggiani - Milano. 
Egregio Signor Reggiani 

Il 20 darò la Prefazione al Cellini; ma le rammento 
che la coda è la più dura a scorticare, secondo il basso 
volgar proverbio; voglio dire che la Giunta ci darà da 
fare; e pertanto teniamo la data del 30, ma non s'im- 
pegni col pubblico e non fìssi i giorni delle pubblicazioni; 
perchè le nozze non saranno sempre all'ordine. Si farà 
r impossibile, come dicono i contadini; ma non più che 
il possibile. 

Riceva il ritratto del suo amico, ed è parlante. Uno 
di questi giorni in cui le visite mi daran tregua farò 
la leggenda del Tasso (?). 

Ieri fu da me il Witte, assai lieto del Dante e della 
Dedica. — Oggi gli mando gli altri volumi della B. C. E. 
L- altrieri donai la G. L., la giallina, al Mariano, che 
ne parlerà nel Diritto, gli diss'io, nel prossimo anno, 
quando la prima dozzina sia sfornata. Pertanto la pre- 
gherei di convertirmi quattro delle copie deW Odissea 
in due copie del Tasso Ediz. I» ed una Ediz. Esp. e in 
una del Dante. 

Ho saputo da chi dice averlo sentito dal Manzoni 
che lo scritto sul romanticismo fu pubblicato la prima 
volta a Parigi dalla Belgioioso nell' Italiano, rivista 
Giornale ch'ella faceva colà. — Il Manzoni n'ebbe 
dispiacere, e dispiaceri dai Classicisti, e tutto paasò senza 
sua saputa. — Ora questa data va intorno al 1840 e 
non ha quei benedetti quarant' anni che fanno ar- 
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rabbiare il Recliiedei come una bella appassita ed 
abbandonata. 
Mi creda 

Suo Amico aff. devot. 
E. Camerini 
Milano, 12 Settembre 1873, 

Le due copie Tasso I. E. favorirà mandarmele a casa. 
— Una Tasso Integra e una Dante (quattro in tutto) 
sia cortese spedirle ponendovi sopra Omctggio al Prof. 
G. A. Scartazzini a Coirà. — È una piccola spesa che 
le dò, ma ad 7naj orerà Sonzonii gloriam. 

Prof. G. A. Scartazzini a Coirà. 

Ho scritto la Leggenda e la mando, pregando di 
compatire il pessimo carattere, e facendomi rileggere le 
stampe. 



123. 

Al Sig, Enrico Reggiani - Milano. 
Egregio Signor Reggiani 

In una sua Memoria ..il D.. P mi lasciò scritto: 

Ha il suo seggio accanto di quello di Rica^oli — Mi 
ha poi detto che gli ò gentiluomo e conversa volentieri. 
— Tuttavia ho posto, per levarle ogni scrupolo, presso 
invece di accanto. 

Credo abbia lei la prefazione o le prime pagine del 
Cellini edizione Le Monnier. Mi occorrerebbero per dare 
allo stampatore le notizie del testo laurenziano. Pel 20 
.sarà pronta la Prefazione e in dieci giorni si stampa e 
anche si ristampa. 



w 
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La manderò al Giuliani anche prima se potrò e in- 
tanto ella stia bene. 

Suo affezionatis. devotis. 
E. Camerini 
Milano, 14 Settembre 1873. 

Avevo fatto una giunta, ma ho visto che non andava 
bene o Tho cancellata 

124. 

Al Sig. Carlo Raffaello Barhicra - Venezia. 

Che dirà il mio caro Barbiera della mia avarizia,, 
vedendosi tornare indietro il suo saluto, perchè la Posta 
me lo tassava Lire 1. 48? Credo che pensando alla mia 
povertà mi avrà per iscusato, e me ne spedirà un altro 
esemplare senza altre parole che il semplice Indirizzo, 
ed io lo leggerò volontieri come tutte le cose sue e lo 
terrò ove il piacer si serba per dirla col nostro Petrarca. 

Sento finito il Cholera e voi salvo; di che mi ralle- 
gro. Già non temevo gran fatto sentendo in me che voi 
non potete fallire a glorioso porto, e la navigazione 
dovrà durare un pezzo, sebbene afferrerete a molti scali, 
ove mai vi mancheranno corone. Carissimo, l'affetto che 
mi dimostrate mi conforta, perchè vi stimo assai e avete 
le buone qualità della giovinezza, la sincerità, la fede, 
€he in voi persisteranno anche dopo le amare esperienze 
di questa misera vita. Domani vi spedirò V Odissea della 
nuova Collezione del Sonzogno; e così di mano in mano 
^li altri volumi, appena escano. Vi siano pegno della 
mia amistà, come pur troppo son prova della mia in- 
sufficienza, alla quale debbo imporre questi duri rimpasti 
per vivere. 
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St; ristamperete il vostro studio sul LaWOngaro, lo- 
ri k^ fiderò attentamente e farò le appuntature che volete, 
se occorreranno. Ma quanto allo stile, i gusti sono così 
vari ch'io non mi prendo mai per iscesa di testa il 
celiteli rarlo; massime che ciascuno è contento del suo, 
e il Padre Cesari ripeteva con Cicerone sine, quaeso, 
sihi qnemque setnbeì^e. Gli scrittori son come Laura, il 
cui (Ihio finiva in se: e so voi, che siete giovane, siete 
più iHriposto ad accettare consigli, credo che ne abbiate 
meiKi bisogno dei provetti, i quali però sono incurabili; 
Lnidii tornano al medesimo tempo necessari ed inutili. — 
Nei giovani come voi credo alla /bf^za 'ìuedicatrice della 
natura aiutata dallo studio e dalla meditazione. — E il 
meglio che io v'ho a dire, e si trema di dar precetti 
poiclio secondo il Borghi: il Manzoni teneva Orazio per 
un M. De La Palisse, si è che seguitiate (o che brutto 
modo, i vostri lavori, e vi piaccia donarne una Storia, 
dùllrt r^etteratura veneziana ai tempi dei Gozzi, dello 
Zeno, del Goldoni ecc. A proposito del Goldoni se po- 
testi- procurarmi il libro del Carrer sulla Commedia 
ìtjtliatia avanti il Goldoni o i Numeri del Gondoliere 
ove suppongo fosse prima inserito a brani mi fareste 
ini fiL\ ore accetto, e vi rinfrancherei subito della spesa. 

Intanto vi stringo la mano fraternamente o se volete,, 
paternamente vi abbraccio. 

Vostro aff,"» 
E. Camerini 

Milano, 15 Settembre 1873. 

Nella Marciana si trovano le Vite dei Poeti del Zi- 
lioli, scrittore dolcissimo e pettegolo, del quale non s'ha. 
^■liQ qualche saggio. Se avete tempo, traetene qualche- 
hd ritratto di letterati del secolo XVI o ditemi quanto- 
<*ostGrubbe il cavarne una copia. 
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Il povero De Colle voleva scrivere di Carlo Gozzi. 

— La sua morte fu un vero danno alle buone lettere. 

— Parlai molto di voi con Achille Lanzi, ora. qui. 

Addio, addio. 

Il Sangiorgio è al Moncenisio. — Vi è amico. — Il 
Cominazzi vi saluta. — Il suo secondo articolo sul 
LalVOngaro fa onore a voi e a lui. 

C. 

125. 
Al Sig. Enrico Reggiani - Milano. 
Egregio Signor Reggiani 

Ritorno la B. De.. P 

Se la Prefazione al Cellini dovesse andar in mano 
al Ronchi, la darei domani. — Con gli altri, mi tocca 
copiare, ricopiare e impazzare. Se si può, perchè certo 
che non si stereotipa, me lo dica. La prego chiedere 
al degnissimo Sig. Lorenzo se mai avesse l'edizione del 
Cellini, Bottoni 1821, perchè T esemplare di Brera è 
preso in prestito, ed a me piacerebbe vederlo. 

Avevo scritto al Giuliani di mandarmi una copia di 
tutti i fogli tirati del Cellini, per dare lor9 un'occhiata; 
ma par non abbia capito. 

Se i due libri per Coirà furon diretti al Sig. Sgar- 
bazzini temo non gli cadano in mano. Io ho scritto 
Scartazzini. 

Mi creda Tutto suo 

devotis. affezionatis. 
E. Cameritsi 

Milano, 15 Settembre 1873. io 
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Mi faccia avere il resto della Biblioteca italiana a 
tutto il 1833 per finire le ricerche delle Appendici al 
Discorso suirAdelchi con aumenti, ma un po' lunghi e 
distinti, ma senza paura. 

Ho smarrito le ultime stampe del Petrarca. Prego 
farle rinnovare. 

126. 

Al Sig, EnHco Reggiani - Milano. 

Egregio Signor Reggiani 

Rimando il Cellini del Bettoni che non è quello che 
io cerco. — L'uno è in 3 voi. in 8 coi lavori del Car- 
pani; questo è in 4 volumetti senza note. L'uno è del 
1821 e questo del 29. Ci corre qualche differenza. — 
Ad ogni modo ringrazio. Rimando anche il Cellini Le 
Monnier, eh' è la ristampa invariata dell'edizione del 
1852. Ho copiato dalla mia quello che più m' importava 
nelle pagine numerate. Lo mando per note alla Prefa- 
zione della quale inviai i principali frammenti, e se 
verranno composte subito con l'indicazione delle pagine 
che fanno darò presto il compimento. Ma 1' osso duro 
ora è nella Prefazione, e nella Giunta Illustrativa, e nel 
Sommario, che richiederanno lavoro, e non. si spacciano 
come gli articoli da Giornale o i romanzi tradotti dal 
P'rancese. 

Non sento più parlare del Leopardi né d' altro: e 
credo che le dodici fatiche d' Ercole saranno rimesse 
al (1) 



(1) n ms. è inintelligibile. 
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Spero vederla prima della sua partenza, e intanto 
mi dico 

Suo devotis. affezioijatis. 
E. Caaierini 
Milano, 6 Settembre 1873. 



127. 
Al Sig, Enrico Reggiani - Milano. 
Egregio Signor Reggiani 

Discorrendo iersera con l'Avv. Curti che fece assol- 
vere il Pasquino dall'accusa di plagio, gli toccai del 
Discorso swWAdelchi e degli accrescimenti e delle ap- 
pendici dell'ultima edizione fatta dall'autore. — Egli 
crede potersi ristampare a man salva. Ella consulti 
qualche altro avvocato; perchè il discorso mozzo sce- 
merebbe pregio alla ristampa delle Poesie e Tragedie 
e il darlo intero potrebbe far luogo a qualche cavillo* 

Ho visto esposta, sebbene non annunziata, V Odissea, 
— Si compiaccia, limitando a sei copie quelle che com- 
peterebbero al soryegliatore dell'Edizione, mandarne due 
al Gominazzi, una per lui ed una per l'avv. P. A. Curti, 
col solito omaggio e le altre quattro al suo 

Affezionatis. devotis. 
E. Camerini 

Non vedo ancora il Cellini. 
(Giunta) 
Milano, Settembre 17, 1873. 
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128. 

Al Sig. Enrico Reggiani - Milano. 
Egregio Signor Reggiani 

Ho pensato, per assicurar meglio la ristampa dai 
cavilli, di tramezzare il Discorso %\x\V Adelchi con qualche 
nota, degli oppositori a cui risponde il Manzoni. — Le 
mando intanto una risposta del Ranieri che va dalla 
pag. XXXVII della Notizia nel volume che le mando, 
faccia comporre subito nel carattere delle note e me lo 
rimandi, perchè debbo restituirlo. Cominci da // Lon- 
gobardo (53) fino il gran voto. — Darò poi qualche 
nota del Troya. Cresceremo di 5 o 6 pagine il Discorso, 
ma ne acquisterà pregio e avrà qualche variazione 
dall'edizione comune. 

Il Sig. Prof. Pio Occella (Pio Occella) mi scrive 
che vuol parlare nel Baretti del nostro Tasso. Se crede 
gli mandi presso i Pomba in omaggio una copia del- 
l' OcZmea. — delle 4 che mi mandò a me non ne resta 
che una. A rivederla. Scusi le cancellature, ma questa 
non è lettera è nota per la stamperia da vidimarsi 
da lei. 

Milano, 19 Settembre 1873. 
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129. 

Al Prof, Chmzio Pennesi. 
Egregio Amico, 

Ho letto con vero piacere le pagine della vostra o- 
iiorata vita; e son lieto di dover amare chi tanto stimo. 
La maligna fortuna ci balestra tutti; ma gli studi e le 
opere virili in prò della patria sono un usbergo che 
difficilmente si può falsare. 

Il vostro ritratto risponde bene al ^vostro maschio 
animo. Io non mi son fatto, né mi farò mai ritrarre, e 
così avete la ventura di non vedere l'imagine di chi 
volge alla fossa. 

Ho passato la vostra poesia al Sala. La stamperà? 
e quando? Non so bene: perchè tutti i verseggiatori 
d'Italia font qiieue alla porta deìVEmpbìno, e non tocca 
ai buoni l'entrare i primi. 

Continuate a volermi bene e a credermi 

Vostro affezionatiss. 
E. Camerini 
Milano, 20 Settembre 1873. 

130. 

Al Sig. Carlo Raffaello Barhiera - Venezia. 

Carissimo 

Quando rileggo il vostro Saluto, dico: scrivete di 
fantasia; quando ripenso al vostro BalVOngaro o ad 
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altri articoli, come p. e. a quello sulle Poesie del Tom- 
maseo, conchiudo: Fate il critico. — Non veggo poi 
che passi nimistà fra questi due esercizj dell'ingegno. 
Il critico studia i prodotti dell' intelligenza come il ro- 
manziere studia gli eventi, le passioni e i costumi; e 
r inferiorità non è nel subbietto, ma nel modo del trat- 
tarlo. Lessing è forse da meno di Jean Paul Richter? 
È una questione vana, come quella vecchia se la scul- 
tura la pittura fosse di maggior pregio. — Dante non 
fu il critico delle sue canzoni? Il Byron non fece il 
critico nella sua lettera al Bolwer, e nella sua Epistola 
di vendetta, English Bands and scotel revietoersf Lo 
stesso Guerrazzi non fece il Pasquale Paoli e lo Sa^il— 
tore Italiano"^ Logomachie, logomachie! Voi, seconda 
che il cuore vi detta scrivete di vostro o sull'altrui; 
sarà sempre del vostro. Anzi è bene alternare i due 
studj; far l'arte e vederne le ragioni torna a bene e vi 
sia esempio e conforto Victor Hugo. 

Il vostro Saluto è bello. Sento da voi che l' ha stam- 
pato anche il Treves...; e il Cominazzi vuol riprodurlo- 
nella Moda, v'è affetto, delicatezza, ironia; e tanto più- 
lo commendo in quanto il tema è un po' rettorico, e 
poteva facilmente annoiare. Invece, or commuove, or 
diverte. Macie animo! Solo, non v'invescate in questo, 
genere, che potrebbe finire nella seccatura delle Prose 
fiorentine. 

Al parer mio, voi dovreste tentare il romanzo e per- 
ora il romanzo psicologico. Tutte le belli doti del vostro- 
ingegno avrebbero campo di spiegarvisi. — Noto anche, 
e qui forse ha ragione il Guerrazzi, che il Saluto è- 
scritto meglio del DalVOngaro; il che mostra che il 
vostro ingegno va più sicuro da se, che sull'orma. 
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Scusatemi se vi annego. — Ma se pel Zilioli dovete 
aspettare la riapertura della Marciana, pel Carrer 
potreste informarmi da qualche libraio; e vi sarei gra- 
tissimo se chiedeste anche delle Memorie di Carlo Gozzi, 
che qui non posso avere. 

Vedo che la mia erudizione vi spaventa. È l'orrore del 
vuoto. 

Vostro affezionatissimo 
E. Camerini 

Milano, 22 Settembre 1873. 

Scriver meglio non so. — Ho sempre fretta, non 
avendo a far nulla. 

131. 

Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 

Egregio Signor Arpisella 

Aspettavo la Prefazione corretta e non l'ho vista. 
Forse il Giuliani avrà mal capito le mie Istruzioni e 
mandato anche quella al Sig. Sorelli con l'altre stampe. 
— È necessario ed urgente che io l'abbia subito per 
correggerla e approntarla. Per l'avvenire non farò Pre- 
fazioni fuori della sua stamperia. Io ho bisogno di farle 
a mio modo e rivederle dieci volte. — E con certa 
gente, anzi con tutta questa gente stampatrice non v' è 
da stampar che spropositi. - — Prego farmela aver su- 
bito. (1) 

Milano, 22 Settembre 1873. 



(1; Manca la sottoscrizione. 
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132. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 
Egregio Signor Arpisella 

Le mando la Prefazione al Oellini, che prego far 
subito correggere e impaginare, perchè io la riabbia 
questa sera senza fallo. 

Mando anche le correzioni del Dante. Ne manca una 
che mi ha promessa un amico e se saremo in tempo, 
la avrà. 

Aspetto il Vapereau. 

Spero abbia spedito il Secolo di Sabato al Deputato 
G. . . D. . P. . . a Roma. 

Di cuore 

Suo 

(1) C. 

133. 

Il Sig. A. Arpisella ad E. Camerini - Milano. 

Milano, 24|9 1873. 

Preg. Sig. Camerini 

Le mando il Dizionario dei Contemporanei di Fa- 
pereau, che non ho potuto mandarle ieri sera perchè 
si trovava a casa di uno dei redattori del Secolo per 
uso privato. 



(1) Manca la data. Secondo il Sig, Arpisella fu scritta il 24 Settembre 1873. 
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La copia del giornale di Sabbato fu spedita al De- 
putato D. . P. . . sino da ieri. 
Salutandolo con distinta stima 

Suo dev."** servo 
Arpisblla 

Preg. Sig. Arpisella 

Rimando il Vapereaux, non mi serve perchè troppo 
vecchio. — Grazie tuttavia. — Mandi le stampe Cellini, 
che rivedrò stasera pel riscontro. 

Nella Prefazione bisogna aggiungere assolutamente 
il sonetto che mando; essendo ridicolo il finire colla p. 
15. — Badi che i numeri di richiamo stanno malissimo. 

C. 

134. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 
Pregiatissimo Signor Arpisella 

Ebbi le stampe ultime alle 9 ^^2 di sera. 

Ho licenziato stamane alle 8 mattina tre fogli fino 
alla pag. 400, meno le nuove pagine dei Documenti, che 
ella, per consiglio del Giuliani, non fece comporre jeri. 
Taltro, ma jeri. Vi son errori notevoli, ed ho scritto 
che me le mandi all'Ufficio pel riscontro. 

La Prefazione e l'ultimo foglio li licenzierò stasera 
per domani. — L' ultimo foglio non è finito; e come 
vuole che lo licenzii ? Basta dunque stampare — e venga 
quel che Dio o il Diavolo vuole — come diceva quel 
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Veneziano. — È sempre bene. Nella Copertina per er- 
rore ha posto il N." 4 invece di 5 due volte. 

Badi al frontispizio, che mi pare mal fatto. — Non. 
v'è armonia fra i caratteri. 

Mandi oggi a prendere la Bibl. Ital. che non mi 
serve. — Non capisco, per concludere, tutta questa 
furia. — Si tratta di libri vecchi e non del Secolo che 
deve uscire in giornata. — Questa Biblioteca cominciava, 
ad accreditarsi — se precipitiamo così, come se fossimo 
seguiti dal Trenta Para (?) (Diavoli) rovineremo l'affare. 

Mandi al Giuliani le stampe accluse e faccia che stia, 
agli ordini. 

Gli dica che con le stampe corrette jdella Prefazione 
mi mandi le penultime e le ultime Prove — senza le 
quali non posso fare il riscontro. — Gliele renderò se 
vuol farle valere per ulteriore compenso! La copertina, 
credo averla mandata a lui. 

Camerini 

Milano, 26 Settembre 1873. 

Aggiungo le stampe Tasso per la correzione. Man- 
derò domani il resto. 

Nel frontispizio fu messe — Edizione stereotipa — 
che non è. 

135. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 

Preg. Sig. Arpisella 

Le rimando le stampe del Virgilio, non lette ancor 
da nessuno. — Sa bene che dee prima rivederle il Sig, 
Borelli. — Le mandi a lui. 
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Nell'annunzio del Cellini, metta il frontispizio intera 
in tutti i suoi Giornali, e no il mozzo della copertina. 

Prenda nota di mandare una copia al Sig. Marchese 
Giuseppe Campori, ed una al Sig. Professore Tancredi 
Fogliani, tutte e due a Modena. 

Saluti cordiali 

C. 

Milano, 28 Settembre 1873. 



136. 
Al Sig. Enrico Reggiani - Milano. 
Egregio Signore 

La ringrazio delle due Copie Cellini che favori man- 
darmi e della spedizione a Modena di altre due a persone 
benemerite dell'Edizione. 

Rimando i primi fogli che già richiesi e che ora non 
mi servono. — Unisco un foglietto del Tasso pel Sig. 
Arpisella. Lo prego di far eseguire la correzione segnata 
a pag. 59 e la nota relativa a pag. 36 Colonna 2 St. 
30, ove dee dire così: 

St. 30, 7-8. altri men bene: 

Ma il prence infuriato allor si spinse 
Addosso a quel villano e il ferro strinse, 

Ariosto XVII. 94. 

Pur rilevato al fin la spada strinse 
Voltò il cavallo e ver Grifon si spinse. 

Questa correzione è stata già fatta nell' Espurgata; 
salvochò il celebre spropositatore G mise volio e 
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cavmìo invece di voltò e cavallo. Il pas. del Torr, n> 
/// Coro va via. — Prego pure il Sig. Arpisella, se è 
in tempo, di correggere nell'ultima pagina del Dante 
Colonna 3." Note, linea 20 quel con perfetto accordo 
che deve dire un perfetto accordo. 
Mi creda con la massima stima 



Suo devotiss. 
E. Camerini 



Milano, 29 Settembre 1873. 



Ritengo il foglietto. — La correzione è chiara. — A 
pag. 59 St. 30 nei versi 7 e 8 si metta strinse dove è 
spinse e spinse dove è strinse. 

Ma il preiice infuriato allor si strinse 
Addosso a quel villano e il ferro spinse. 

Variante che accennai e fu dimenticata nella 1." Edizione. 

C. 

137. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 

Egregio Sig. Arpisella 

Dovrò empier io le 16 pagine, perchè nulla serve. 
Le mando i frammenti della Prefazione dXV Eneide e gli 
Amori libretto da cui dee togliersi tutto il proemio da 
inserirsi in quella. ('^) 



(1) Cosi nel ms. 

{%) Manca la sottoscrizione e la data. Secondo un'annotazione del Sig. 
Arpisella la lettera fu scritta il 29 Settembre 1S73. 



I 
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138. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 

Preg. Sig. Arpisella 

Per compire la Giunta all'Eneide sotto il titolo: 

Il Mago Virgilio 

faccia comporre dalla pag. 230 alla pag. 239 del libro 
che le mando e che prego non insudiciare essendo della 
Biblioteca. 

Se crescerà farò i tagli occorrenti. 

Lo faccia comporre minutamente perchè sta a titolo 
di appendice ed è cosa assai curiosa. 

Il Giuliani (*) l'intero ha composto le note 

al Sacchetti. — Per l' innanzi non componga che il puro 
testo — le note le farò io brevissime come d'accordo. 

Dia il giornale all'egr. Sig. Reggiani pregandolo di 
leggere quello che è scritto in cima. 

Spero che avrà corretto il Tasso testo e note secondo 
il mio avviso — se non fosse ancora tirato, mi faccia 
rivedere il corretto. 

(2) Suo C. 

Vorrei una Copia della 3.* Edizione del Dante se è 
legato e del Tasso 2. Edizione, avendo sciupate le mie 
per le correzioni. 



(1) n ms. è inintelligibile. , 

(2) Manca la data. Secondo una annotazione del Sig. Arpisella sull'au- 
tografo, questa lettera fu scritta nel Settembre 1873. 
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139. 

Al Sig, Antonio Arpiseììa - Milano. 
Egregio Signor Arpisella 

Le mando le stampe della Giunta che va dietro 
^'Eneide, ordinate e corrette. Me le rimandi stasera 
in colonna con Tiudicazione di quanto manca alla p. 16. 
— Le aggiungo due Libri e un Giornale. Dal 1.** Annihal 
Caro ecc. leverà tutto il segnato in margine alle pag. 
XIV e XV, e dal secondo Profili Letterari tutto il 
passo dalla pag. 485 alla 487 che comincia con le parole: 

Gl^ Italiani coìninciano a 0) fino a in seno a 

Cristo. L'uno e l'altro passo pel testo della Prefazione 
airEneide. — Dal Giornale Monitore della Moda toglierà 
il segnato in margine per le note alla Prefazione detta. 

Le compiego una Lettera del Prof. Grosso che va 
innanzi alle poesie latine del Borni. La faccia comporre 
e mi dica se vi sarebbe posto per una sorella. Occor- 
rerebbe presto, dovendosi mandar le stampe a Novara. 

Per lo Speroni se non si trova avrò pazienza. (2) 

140. 

Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 

Pregiatissimo Signor Arpisella 

Domani alle dieci mandi a prendere le stampe, ed 
Avrà insieme gran parte della Prefazione all'Eneide. 



(1) n ms. é inintelligibile. 

(2) Mancan la sottoscrizione e la data. Secondo un'annotazione del Sig. 
Arpisella questa lettera fu scritta nel Settembre 1873. 
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Per le aggiunte volevo mettere la versione dei primi 
due4ibri fatta dal celebre G. A. dell'Anguillara. — Si 
potrebbe fare d'altro carattere; ma vedo che stampan- 
doli anche a due colonne come V Ariosto verrebbero 
quaranta pagine e più — stampandoli come il Tasso 
verrebbe il doppio. Pertanto è da lasciarne il pensiero. 
— Tuttavia le mando il libro se ella trovasse qualche 
-combinazione da farceli stare. 

Senta dal Sig. Lorenzo o dalla Biblioteca se si po- 
tesse avere la Bucolica e la Georgica di Virgilio tradotte 
vda Dionigi Strocchi. Sebbene sogliono andar avanti al- 
l'Eneide, starebbero bene anche dopo. — Perchè faccia 
un calcolo le mando la traduzione del Soave. — Non 
calcoli né il Latino, nò lo note. Penserò intanto a qual- 
che altra cosa, se queste non eon vengono. 

Cerchi oggi dell'opere dello Strocchi, e non trovanr 
dosi a parte in Biblioteca si faccia dare da que' Biblio- 
tecari il volume di Virgilio dell'Edizione Antonelli di 
Venezia. 

Suo 
Camerini 
, 0) 

Vedo che non converranno neppure queste due ultime 
operette. — Però mi rimandi, dopo un'occhiata, i due 
libri alla Posta in Casa. 

Avevo detto al Sig. Reggiani di voler mettere in 
. aggiunta al volume le rime del Caro; ma son circa 100 
, pagine dell'Edizione Le Mounier. — Quante pagine 
viene l'Eneide? Dietro la sua rispasta, domani risolve- 
remo. 



(1) Manca la data. Secondo il Sig. Arpisella fa scritta 11 1.** Ottobre 1S73. 
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141. 

Al Siff. Anloìxio Arpiseìla - Milano. 
Egregio Sif?. Arpisellii 

Mando rultima pagina delle stampe del Berni, dove 
è una nota che importa aggiustare secondo la mia cor- 
rezione. Era mancante. 

Insieme ha altri brani della Pi'efazione e Giunta 
iiWEneide. Questi brani bisogna farli comporre subito 
di man in mano che io li mando e rimandarmeli com- 
posti in buona carta con largo margine da poter compirli 
e ordinarli a dovere. Dovendosi andar a furia, non v'à 
altro modo di far bene. — Per queste Prefazioni met- 
tono i soliti da 4 a sei mesi. — A scrivacchiare si fa 
presto: ma a dir bene e a proposito ci vuole tempo, e 
riveder molto, quando s'ha dello studiato. 

Nel foglio della mia Rivista critica che le invio pure 
v'è a pag. 376 una nota segnata in margine che va 
inserita nel testo della Prefazione sAVEneide. 

Suo 
E. Camerini 

Milano, 5 Ottobre 1873. 

142. 

Al Stg. Antonio Arpisella - Milano. 

Pregiatissimo Sig. Arpisella 

Badi alla correzione del Berni p. 76 ^ — perchè non 
fu intesa. 



^-^w^^' 
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Le mando i Trattati del Cellini, che reintegrati con 
le pagine rese dal Giuliani, farà rilegare e conserverà 
nel suo archivio, per quando mai occorresse. 

Là prego di sentire dal Sig. Lorenzo se avesse le 
Prose scelte di Sperone Speroni pubblicate dal Gamba 
in Venezia presso Alvisopoli in quella sua Collezione di 
libri buoni e rari. Mi occorre per l'Eneide. 

Suo 
C. 

Milano, 7 Ottobre 1873. 

143. 

Al Stff. Antonio Arpisella - Milano. 

Preg. Sig. Arpisella 

Le mando un Poscritto alle Lettere sul Berni. Lo 
dia in stamperia. — Non ci sarà altro. — I volumi da 
spedire ai fautori della Biblioteca sono: 

Cellini 



e Manzoni 



Al Prof. Cav. Stefano Grosso a Novara, 



Cellini ( Al Prof. Salvatore Muzzi a Firenze, alto 
e < impiegato alle Poste, o all'Arpa di 

Odissea ( Bologna. 

Odissea / Al Prof. Raffaello Mariano a Roma presso 
Dante < la Direz. del Diritto. — Egli ne ren- 
Cellini ( derà conto in quel giornale. 

Cellini a Carlo Raffaello Barbiera in Venezia. 

Mi creda Suo dev. 

E, Camerini 
MUano, 11 Ottobre 1873. 



-^'^-- -^-^^^ 
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Spero avrà corretto il C.to IX Eneide ^ dove tra 
l'altre cose c'era un verso mancante d' una parola — 
noi. — Mi mandi la Pag. di Pref . e Vita dell' Ediz. del 
Bemi, (Daelli) per valermene senza stare a ricopiare. 

144. 

Al Prof, Orazio Pennesi - Roma. 
Egregio amico 

Godo che siate a Roma, ed abbiate il modo di studiare 
e di scrivere con maggior frutto che in quei paesi, ove 
la fortuna, fin qui poco benevola, vi aveva confinato^ 

I vostri versi mi piacquero; in quelli sulla Francia 
notai un vero progresso. Li passai al Cominazzi, il quale 
probabilmente pubblicherà il Sonetto sul Mercantine 

Vedrò volontieri il Carme sul Guerrazzi. — Ringrazio 
molto il Ch. traduttore de' Martiri della buona opinione 
che ha di me; ma io non ho tempo di scrivere articoli, 
e da un pezzo lasciai la Nuova Antologia. £' un'ottima 
rassegna, e che dà fama a' suoi scrittori; dà anche 
qualche lieve compenso: ma la fatica non è proporzionata 
air onore e all'utile; n'è anzi d'assai superiore. Onde io 
che credo che il valore accattato duri poco, e che lavoro 
per vivere, mi son gettato ad altre vie. 

Scusatemi con lui senza entrare in queste ragioni, e 
ditegli che io apprezzo altamente il suo lavoro, paren- 
domi che abbia reso poetico un libro che per sé non 
sarebbe: gran miracolo del nostro verso. 

Vi prego lasciare gli epiteti d'illustì'e o simili, che 
male si addicono tra amici e che, rivolti a me, hanno 
più della canzonatura che del complimento. 

Vogliatemi bene e credetemi Tutto vostro 

EuoBNio Camerini 

Milano, 19 Ottobre 1873. 
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145. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 
Pregiatissimo Sig. Arpisella 

Le mando l'Epistolario del Monti, dal quale farà 
che il R . . . faccia comporre tutti i passi segnati in 
margine ed indicati nei numeri della qui unita nota. — 
Quelli che non sono richiamati dai numeri non vanno 
composti. — Non credo che sorpasseranno le dieci pa- 
gine. — Avendoli presto comporrò la Prefazione all'Iliade. 

Mando il Lucrezio Caro, che io vorrei pel voi. 12 
della Biblioteca, se vorremo avere i dodici apostoli. — 
Faccia il calcolo, se piace all'egregio Sig. Reggiani* 
Credo ci sia un'edizione nella Collezione Diamante del 
Barbèra. — Questa servirebbe di testo. — È opera arci- 
classica, cosi per l'autore come pel traduttore, ed ora 
che il vento tira all'ateismo avrebbe un grande spaccio. 

— Dovrebbe farsi nel carattere del Petrarca, e darlo al 
Molinari, ritirando il Petrarca in stamperia Sonzogno; 
che altrimenti non si finirà mai o si finirà male. Dica 
al Sig. Reggiani che quella tal Vita non ha né capo 
né coda — non v'ha notizie precise. Mi occorrerebbe 
che facesse copiare (o mi mandasse il Vapereau altra 
edizione che troverà da Dumolard) l'articolo in questione. 

— Nella vecchia edizione del suo ufilcio manca. — La- 
scio gli errori grossolani di quella Vita, fra gli altri 
attribuisce all'Imbonati le parole che il Manzoni dice 
di sé. — Ma tutto passa. 



Tutto suo 
E. Camerini 



Milano, 19 Ottobre 1873. 
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146. 
Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 
Pregiatissimo Signor Arpisella 

Sento che ha levato l'articolo a Eneide, — Può stare. 

— Non è errore, ma è meglio lasciarlo — perchè cos> 
s'unga e cosi è nell'Edizione Sonzogno, che ci fu testo. 
— ' L'uniformità nei titoli non si cerca, quando stanno 
bene nell'un modo e nell'altro. 

Mando le solite stampe dei versi, che le piacerà far 
collazionare. — Dica al G . . . , ella che lo vede, che 
mi mandi i fogli tirati per spedirli a Padova, e che sol- 
leciti il lavoro per uscirne in una ventina di giorni, o 
al più tardi a mezzo Novembre. 

Le mando da aggiungere al testo del Berni — sotto 
U titolo di La Vita di Messer Francesco Berni una 
colonna ^e\V Orlando da cui trarrà le ottave XXXVI 

— LVI che son dalla pag. 346 a tutta la 352. 
Mando un giornale per l'egregio Sig. Reggiani cho 

Ecnio tornato e che saluto. 

Mandò al Mariano a Roma una copia del Dante 3.'^ 
edizione ? 

Suo 
C. 
Milano, 19 Ottobre 1873. 
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147, 
Al Prof. Cesare Rosa - Ancona. 
Chiarissimo Signore 

Ho letto con piacere ed ammaestramento il dotto ed 
<3legante suo studio sopra Claudiano. Non so veramente 
come renderle il cambio di tante sue cortesie. Delle mie 
lodi ella non ha bisogno e valgono cosi poco ! Piuttosto 
voglio comunicarle, ma già forse l'avrà veduto, quella 
-che una mano ignota trasse dal Giornale de' Letterati 
(T. 18. p. 482j e scrisse in un esemplare della versione 
del Beregani, che io posseggo. « Niccola Beregani nac- 
que in Vicenza gli 21 Febbr. 1627 e nel Die. del 1713 

mori in Venezia in età d'anni 86 e dieci mesi Nella 

(eloquenza) diede u.i gran saggio allorquando si pose a 
trattare pubblicamente nel Foro di Venezia cause cri- 
minali e civili: nel che ottenne grido e riputazione. Nella 
storia poi quanto egli valesse, ognuno può giudicarla 
dalla parte 1.' e 2.'* della Storia delle Guerre d'Europa 
dalla comparsa dell' armi ottomane nell' Ungheria nel- 
l'anno 1683, ch'egli pubblicò in Venezia del 1698 in 4.**, 
alle quali aveva intenzione di far succedere altre quattro 
parti già da lui scritte per compimento di essa. » Cerchi 
quel volume se ancora non le venne a mano, e vi tro- 
verà probabilmente altre curiose notizie che l'antico 
possessore del mio Claudiano non trascrisse. 

Mi pare che il Vannucci abbia in lei un degno se- 
guace, ed ella ha in me un sincero ammiratore. 

Mi continui la sua benevolenza e mi creda 

per suo devotissimo 
EuG. Camerini 

Milano, 25 Ottobre 1873, sera. 
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148. 

Al Sig. Antonio Arpiselìa - Milano. 
Pregiatissimo Signor Arpiselìa 

Faccia comporre subito senza le note le Lettere 
contenute nel volume che le mando dalla pag. 42 alla 
55 fino a quella diretta a Remigio Atanagi (?). 

Non riformo l'ortografia per non sciupar il volume; 
ma se il compositore è intelligente leverà Vh da hahhi 
da havenne e simili — gli et muterà in e o ed — met~ 
terà esperienzie e non experientie, esaminare e non 
esaminare ecc. mezzo e non mezo, mazzi e non maziy 
alterazione e non alteratione — lascerà però sendo per 
essendo variando solo le anticaglie ortografiche. ^^) 

149. 
Al Sig. Antonio Arpiselìa - Milano. 
Egregio Sig. Arpiselìa 

Se non ha spedito a Bologna i volumi al Oh. Prof» 
Salvatore Muzzi, la prego di mandarglieli a Firenze 
presso la Direzione Generale delle Poste, 

Nel Tasso alla pag. 357 invece di 1195 — 1199 metta 
1095 — 1099 — niente men che nel titolo. («) 



(1) Mancano la data e la sottoscrizione, però per mano di chi ricevette 
la lettera è indicato che fu scritta nell'Ottobre 1873. 

(2) Mancano data e sottoscrizione, però chi ricevette la lettera vi ha. 
notato che è dell'Ottobre 1873. 
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150. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 
Pregiatiss. Sig. Arpisella 

Mando le due pagine del Libro XXIV dell'Iliade, che 
avevo trattenuto pel riscontro. — Fu ben corretto cor- 
rente perchè il greco ha fiume. 

Mando anche le poesie, pregandola riscontrare alla 
pag. 94 dove è un verso mancante. Mi sappia dire se 
così sta neir originale prima d'inviare le stampe al 
G . . . . 

Mando seguito Petrarca. 

Ha ricevuto ieri l'Introduzione dM^ Iliade che io la- 
sciai alla Portinaia dello Stabilimento? (i) 

151. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 

Pregiatissimo Signor Arpisella 

Invece di Pagine 432 l'Ariosto verrà 436. — Credo 
che l'egregio Sig. Reggiani non vorrà guastare il Com- 
mento e togliere le spiegazioni necessarie per 4 paginette; 
(2) ^he le riguadagna a molti doppj nell'e- 
dizione espurgata. — In questa si sarebbero potute 



(1) Mancan la sottoscrizione e la fiata. Secondo un'annotazione del Sig. 
Arpisella è dell'Ottobre 1873. 

(2) Il ms. è iaintelligibile. 
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ìfiHcUiv tutte — ma ora non v'ha rimedio. — QueUe 
ìM f\T> 46 non è possibile ometterle, (i) 

Suo 
E. C. 



152. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Mila.no. 

Egregio Sig. Arpisella 

Alutido i soliti versi per la correzione. 
A^r^nungo alcune cartelle per la Prefazione Iliade. 
iJiciL all'egregio Sig. Reggiani che stasera verso le 
8 pa;^s<.'rò dal suo Ufficio. Spero trovarlo. (^^ 

Tutto suo 
E. C. 

153. 

Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 

E^'^i'egio Sig. Arpisella 

Llì ubando i soliti versi per la revisione. Abbia la 
hcirità tli chiedere fin dove sia commento ^3), perchè è 
più (U cinque o sei settimane che gli ho dato originale, 
e Udii mi ricordo dove ho lasciato. 



i V) MiLfica la data. Secondo Tannotazione del Sig. Arpisella è dell'Otto- 
{^] Mìincii la data. Secondo un'annotazione del Sig. Arpisella è dell'Ot- 
(Uj ijul mancan forse le parole arrivato col lavoro nel. 



LETTERE DI E. CAMERINI 169 

Scriverò domani all'egregio Sig. Reggiani, e intanto 
:gli dica che il Petrarca deve andar lentamente; ma che 
andò lentissimamente non per mancanza d'originale, ma 
j>erchè lo stampatore doveva finire un romanzo per la 
■Casa, come ella affermò a me. (i) 

C. 

154. 

Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 

Camerini prega il Sig. Arpisella di fargli avere con 

le bozze dell'Introduzione anche le (^) che non 

ha avute e che gli occorrono pel riscontro. 

Per stasera dunque. 

Bozze dell'Introduzione e dell'appendice corrette per 
essere licenziate. 

Bozze ultime e penultime dell'Introduzione. (3) 

155. 
Al Sig» Antonio Arpisella - Milano. 
Pregiatissimo Sig. Arpisella 

Nell'Introduzione all'Eneide, ove dico (paragr. primo) 
figlio d' un contadino — » metta invece figlio d' un lavo- 
ratore. 

Saluti cordiali. 

NB. Cambiar contadino in lavoratore, f^) 



(1) Manca la data. Il Sig. Arpisella ha annotato che è dell'Ottobre 1873. 

(2) n ms. è inintelligibile, 

(3) Manca la data. Secondo il Sig. Arpisella è dell'Ottobre 1S73. 

(4) Mancan la firma e la data. Il Sig. Arpisella annota che é dell'Otto- 
bre 1873. 



Tr -"x^r^^ 
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156. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 
Egregio Sig. Arpisella 

Mando V Introduzione racconcia. Il R . . . , presente 
la sua bella nipotina, mi ha promesso di sbrigarla do- 
mani. — Ho dimenticato a casa due volumi, donde dee 
trarre alcune linee, ma essendo poche, basterà che mandi 
da me o oggi alle tre, o domani alle otto. 

Aggiungo le solite Poesie per la correzione. — Unisco 
le stampe del Petrarca e Ariosto. Domani viene a Mi-^ 
lano il Prof. Grosso, e mi licenzierà le stampe Borni. 

Stia sano ed allegro, (i) 

C. 

Dica all'onorevole Sig. Reggiani che ho risposto d£ 
no alla Damigella, che non risponderebbe di no al gen- 
tilissimo Segretario. 

157. 

Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 

Egregio Signor Arpisella 

Se l'Introduzione non è ancora tirata, alla pag. 20 
faccia questo mutamento. — Dove dice morì il 9 Otto- 



(1) Manca la data. Secondo il Sig. Arpisella è dell'Ottobre 1873. 
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bre metta il 13 (tredici) Ottobre. — Bisogna allora 
levare la nota 1.', e la seconda diventa 1." ed unica. 
— Se fosse già tirata porrà questa nota in fondo al 
Mustoxidi. 

Nota aggiunta 

P. 20. — La data della morte di V. Monti è posta 
al 13 Ottobre sulla sua lapide al Cimitero fuor di Porta 
Orientale e su quella che si volle mettere sulla casa 
ove egli abitava Via San Giuseppe. 

D. S. Mi faccia aver una copia dell' Eneide, che 
devo mandare a Piacenza — e dell' Iliade quando è 
compita sei copie. 

Tre altre copie farà spedire ai soliti signori — Sal- 
vatore Muzzi Firenze, Raffaello Mariano Roma, Carlo 
Raffaello Barbiera Venezia. 

Riverisca 1' onorevole Sig. Reggiani e il gentil Se- 
gretario. (1) 



158. 

Al Sig. Raffaele Mariano - Roma. 

Caro e pregiato amico 

Il suo bell'articolo sulla Bibliotechina fece gran pia- 
cere all'Editore ed a me. Le lodi sono eccessive; ma 
come rifiutarle quando son pòrte con tanto garbo ed 
affetto? 



(Ij Mancan la sottoscrizione e la data. Secondo il Si{r. Ariiisella è dei 
rottobre 1873. 
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Ora io debbo sdebitarmi; e lo farò quando che sia 
con une charge à foìid contro i suoi libri. 

Il suggerimento di pubblicar opere che s' attengano 
più da vicino alla vita presente è giustissimo; e io lo 
feci valere con l'Editore, al quale, da gran tempo aveva 
detto che, avviata la Classica, mettesse mano ad una 
Biblioteca varia, ove trovasser luogo molti moderni li- 
bri, italiani e stranieri. 

Del resto è un sofisma che la letteratura 

italiana non sia popolare in Italia. Se parliamo del no- 
stro gran secolo XVI basta dare un'occhiata alle biblio- 
grafie per essere convinto che il Tasso e l'Ariosto non 
solo, ma il Castiglione, ed altri minori ebbero una po- 
polarità non solo italiana, ma europea. Ai dì nostri 
quanti Classici si stamparono, massime se a buon prezzo, 
andaron venduti. Il Sonzogno, e s'incontra delle varianti 
da un'edizione all'altra, ha già fatto trois tirages du 
Dante — vale a dire 15000 copie in sei mesi. Il Tasso 
tirato a 6000 esemplari è esaurito. — Chi non è popo- 
lare, nò sarà mai è il B , il superbo annullatore delle 

nostre Lettere. Avrà visto la Prefazione della 3.' Ediz. 
delle sue L,,,, C... e le sciocchezze che mette in bocca 
al Manzoni, e la stupenda sentenza che la nuova gene- 
razione non avrà scrittori. Di che messi dall'un de' lati 
i Greci e i Latini, se ne levi Virgilio e forse Tito Livio, 
e tutti i moderni, se ne levi gli scrittori del secolo di 
Luigi XIV, non restano che i Promessi Sposi ottimo 
libro, ma che non potrà mai essere come Omero e Dante 
l'Oceano onde corrono tutte le varietà delle creazioni 
letterarie. Ma di ciò parleremo un giorno che avrò la 
fortuna di riabbracciarla. Mi ha scritto il nostro ottimo 
massimo non aver ricevuto le due copie del Tasso, che 
io spedii per lui ai librai Detken e RochoU — gli mandai 
intanto una copia dell'edizione espurgata. — A giorni 
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gl'invierò un esemplare della seconda, e gli scriverò. — 
Piacque vedere quel nome onorato ed illustre innanzi 
ad un libro popolarissimo. 

Ella continui a volermi bene ed a propugnare la vera 
filosofia, diffondendone e schiarandone i fecondi principii. 
— Bellissima la lettera al Diritto. Così il pensiero 
italiano, che volentieri si strascica per terca, si eleva al 
sommo, ma ci vogliono le penne valenti e destre del 
Vera e del suo S. Paolo per far di queste <^) 

Una stretta di mano dal suo 
EuG. Camerini 
Milano, il 7 Novembre 1873. 



159. 

Al Sig. Carlo Raffaello Barhiera - Venezia. 
Carissimo 

La vostra è del 3 Ottobre — forse per errore. La 
ebbi ieri. 

Ho mandato le vostre belle parole al Massarani ed 
all'Arnaboldi, che ne saranno assai lieti. 

Del Pinchetti parlai col Cerio e con Felice Cameroni, 
il critico valente del Sole. — Egli si soscrive II Pessi^ 
mista. Vorrei che legaste amistà con questo giovane 
raro d'ingegno e di penna pronta e ben temprata. Io 
gli parlai per la prima volta l'altra sera, ma da gran 
tempo lo leggo ed amo. Egli vi darà le notizie desiderate. 



(1) G'ò una parola inintelligibile. 
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Il Cominazzi vi saluta di caore. 

\ì feci spedire il sesto Tolame della B. o l'Eneide. 

In fretta vi stringo la mano. 

Vostro 
E. Camerini 
Milano, 7 Novembre 1873. 

Nella raccolta di Poeti figuratevi, se non figuravi, il 
nostro valente Zendrini. — Lo metterei accanto al suo 
iivTorsario — Enotrio — Si guarderanno e non si pò- 
tran IH) mordere. 



160. 
Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 
Egregio Sig. Arpisella 

Mando ordinati e accresciuti i frammenti dell'Intro- 
dtj/Jone. — Dica che badino a quello che è nota e a 
ì[Ul*I1o che è testo. 

Tre passi tolgo dalla mia vecchia Prefazione — il 
jpiìiiio pel testo; i due altri per le note. — Aggiungo 
W li}>]^etto delle Maccheronee perchè sia posto il proemio 
tu nota. 

Ora, salvo qualche necessaria modificazione, ella ha 
Mi Un. 

Mando tre sonetti del Burchiello ed uno del Lasca 
(1^1 rnottersi con gli altri. 

l*'iiccia il calcolo esatto della materia; e mi dica so 
A i) superato il N.** delle pagine prescritte; quante de- 
Mm essere, e quante sono; e se occorre tagliare. 
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Se nell'Introduzione non entra tutto quello che do, 
«i rigetterà nelle note e a spese, occorrendo, di qualche 
poesia. 

Faticheranno i cooperatori, ma fatico anch' io, — 
Orazie del Tasso. — Per non moltiplicar lettere preghi 
l'eg. Sig. Reggiani di farmi venir subito da Parigi, ben 
inteso, per mio conto, Martha, Le póeme de Lucrèce. 
Deve servirmi per l'edizione che si prepara. Non sec- 
cherei il Sig. Reggiani, se l'avessi trovato da Dumolard, 
« se questi non facesse aspettare i libri 15 giorni» 

Sera, 21 Novembre 1873. 

Mando l'argomento al 1.** libro di Lucrezio. 

161. 
Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 
Pregiatissimo Sig. Arpisella 

Grazie dei volumi spediti e della copia del Tasso. 
Eravamo però intesi che del Tasso mi mandasse tre 
copie, dovendo mandarne una al Muzzi a Firenze e una 
al Prof. Vera a Napoli. — Aspetto pertanto l'altre due. 

Non vedo il Petrarca. — E poi si dice che dormo 
io. — ■ Non v'è altra via per levarne le mani che tra- 
sportare il lavoro in casa. 

Nel Capitolo XVIII del Berni v' è una nota latina 
dove temo sian corsi gli errori della l."" Edizione, 
prego corregga cosi: 
appellatus metta appellatos appellatos; 
vocatus metta vocatos vocatos, un o invece di un w, se 
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no abbiamo un singolare invece del plurale, e tocche- 
rebbe qualche staffilata d'Orbilio ai Messeri della Coo- 
perativa, che non ne avrebbero la colpa. 

Quando rimette mano anzi quando si accinge a ri- 
metterci mano al Cellini me ne mandi un esemplare 
che io invierò al Marchese Campori per alcune variazioni 
che intende fare sul suo scritto. 

In generale pensandosi a ristampe me ne avvisi 
sempre, per le correzioni opportune, massime che nor> 
costano niente. 

Suo Camerini 

Milano, 21 Novembre 1873. 



162. 
Al Sig. Raffaele Mariano <^) - Roma. 
Caro ed egregio amico 

Le voglio narrare brevemente le mie recenti tra- 
versie. 

Sa che il Prof. Ascoli, .... goriziano, che ha nome 
di gran glottologo, è il nuovo Preside dell' Accademia^ 



(1) Pubblico iutegralmente questa lettera perchè, sebbene contenga frasi 
pungenti, tratta di una questione a tutti nota, e che fu causa delle dimis- 
sioni del Camerini dalla carica di segretario dell'Accademia scientifìco^et- 
teraria di Milano: questione della quale si occupò a quei giorni la Camera 
dei Deputati in seguito ad un'interrogazione delFon. Mazzoleni. Non intendo 
giudicar qui se il Camerini o TAscoli avesser ragione, solo dirò che un 
uomo come il Camerini avrebbe avuto diritto a maggiori riguardi per part& 
del governo. Se ormai era incompatibile che i due vivessero in uno stesso 
istituto, al Ministero non poteva mancar modo di provvedere perchè il 
Camerini prestasse i suoi utiici altrove, invece di lasciarlo nel cader delFetà. 
morir di fame. 
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Egli aveva una vecchia ruggine contro di me per epi- 
grammi D articolucci pubblicati nel Corriere di Milano 
l'anno scorso, che a torto mi attribuiva. Avevo difeso la 
candidatura del Prof. Grosso alla cattedra di Lettere 
Latine contro il suo favorito Prof. . . . . , ma quanto 
era detto nei Precursori del Goldoni de' germanofili 
non toccava a lui, né tutto quello che aveva stampato 
il Corriere veniva da mie informazioni. Il fatto è che 
motivi più futili di un acerbo odio non furon mai; e 
l'odiatore, divenuto mio capo, se io avessi pure avuto 
qualche torto, essendo punto punto generoso, doveva 
obliar tutto. Parve da principio che difatti obliasse, 
perchè fece dal Consiglio direttivo dell'Accademia pro- 
porre per me un aumento di L. 300 sullo stipendio di 
Segretario. Mi disse di comunicar al Corriere le nuove 
riforme; poi di farne sospendere la pubblicazione. — Un 
giorno il Torelli- Viollier vice direttore di quel Giornale 
mi chiese qualche notizia dell'Accademia. I Decreti di 
nomina dèi nuovi Professori erano in corso; i loro nomi 
erano saputi da tutti. — Ne feci parte al Torelli, 
pregandolo di darne la notizia come per udito a dire. 
— Egli la pose in modo forse troppo assoluto — onde 
il Preside impose una rettifica, che mi valse tre lettere 
di lui, una più irruente dell' altra, nelle quali versava 
tutto il fondo del suo cuore, e richiamava le pretese 
offese del Corriere dell'anno scorso. Io scrissi subito 
all'Artom che mi chiedesse l'aspettativa o un trasloco; 
non ebbe la lettera o non se ne curò. — Fresca ancora 
la ferita, il l."* Decembre, a proposito dell' Orario, nel 
quale io diceva non potersi costipare (sua frase) 14 in- 
segnamenti nella giornata di studio di 7 ore, (alcuni 
essendo di 15 ore per settimana) egli presente il pseudo- 
fllosofo , uno dei ritomi dell'asinità pro- 
fessorale de' tempi dì Vico, mi fece un rabbuffo che 

12 



.:j-;a:-: 
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Don si farebbe a an facchino. Tacqui per Io miglìoret^ e 
telegrafai nell'istante la mia dimissione ai M.** facendo 
seguire al telegramma una lettera che ne spiegava !• 
ragioni. Il bravo Seialoia credendo che ogni ingiuria 
fatta ad un impiegato qualsiasi sia ben investita, accettò 
tosto con un telegramma del 4 corr. la mia rinunzia^ 
i^enza dir poi una parola di biasimo all'ingiuriatore. — 
£ l'accettazione fu giusta, perchè la mia domanda era 
ijcontriva (?) e seria — ma Io sprezzo della mia dignità 
d'uomo è intollerabile. Il fatto è che io sono stato co- 
rretto dalla malignità del glottologo, soccorsa dalla 

autorità del B a gettar via tredici (13) anni 

•di servizi, onestamente prestati e riconosciuti dagli 
stessi miei avversari, avendo proposto un aumento a 
mio favore. — Eccomi di nuovo ridotto, allo scorcio del 
viver mio, al precario rinfranco della penna — mais 
font est perdu, hors Vhonneur. — Io non posso accon^ 
ci armi ad essere calpestato; e voglio vivere povero de- 
gnamente e non largamente con umiliazione. — Se n'ha 
occasione, ne dia con bel modo nel Diritto una lavata 
di capo allo Seialoia e mi creda sempre 

Suo aff. dev. 
Eugenio Gameriivi 
Milano, 7 Dicembre 1873. 

D. S. Spero che il caro Professore sia rimasto im- 
mune dal cholera. — Ho una copia della 2/ Ediz. del 
Tasso da mandargli, ma aspetterò notizie di lei e indi- 
cazioni del modo più sicuro di fargliela recapitare. Già 
due copie speditegli per mezzo degli Editori Detken e 
RochoU andaron a male. Un'altra dell'ediz. espurg. gli 
mandai, e non so se abbia ricevuto. Quanto prima avrò 
anco il Berni. 



k 
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Risposta 

A questa lettera il Sig. Mariano rispondeva con una 
sua che dimostra quanto fosse l'affetto che nutriva pel 
Camerini, e che giudico importante di far conoscere ai 
lettori di questo volume. 

Roma, 17 Dicembre 1873. 

Carissimo amico 

Mi scusi anzitutto del lungo ritardo. Io non ero a 
Homa, quando la sua vi giunse. Lessi questa al ritorno, 
non prima del 14. Appena letta, vidi che la lavata di 
capo allo Scialoia, facilissima a fare, non avrebbe ap- 
prodato a nulla se non forse ad inasprir gli animi 
:Sempre più. A me parve, e parve pur così a qualche 
■carissimo amico suo e mio, che i colpi dovessero essere 
indirizzati altrimenti e mirare ad altro. Acconciarsi al 
pensiero, ch'Ella all'età sua debba tornare a trarre vita 
incerta e trambustata, era ed è impossibile per me, 
come per ogni anima che sa ed apprezza le molte e 
varie qualità sue. Obbiettivo dunque per me fu di av- 
visare i mezzi per riparare al mal fatto. Pensai subito 
a molti e parlai con parecchi. Trovai in generale per- 
sone ben disposte per lei; il che non so dirle quanto 

m'avesse rinfrancato. — E so che, fra gli altri il B , 

oiò che la sorprenderà, era deciso a parlar seriamente 
al Ministro. Come vede, io non avevo fatto come l'A ... : 
avevo avuto la lettera, e non me n'ero rimasto con 
le mani in mano. Ma ella comprende che ogni cosa 
richiede il suo tempo. Le persone non s'hanno sotto la 
mano, e bisogna cercarle. E tutto ciò non si può fare 
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in un giorno. Pure, le fila erano, se non tirate, trac- 
ciate, e d'un prossimo risultato, prima o poi, m'impro- 
mettevo. Quando ecco clie voci di piazza vengono a 
turbare ogni opera iniziata e a guastare ogni appresta- 
mento. Avrà già sentito dell' interpellanza Mazzoleni. 
Ora sotto fascia le mando un numero della Capitale, 
ove troverà un articolo, che servì a quella di nunzio. 
Questo si dice voler prendere il bove per le corna. 
Trattare a quel modo la questione, falsando i fatti e 
svisandoli, è perdere ogni causa, è perdere anche quel 
tanto di ragione che si ha, e tirarsi addosso e 1' uscio 
e il muro. Non devo dissimularle, che iersera e quel- 
l'interpellanza e quell'articolo mi fecero la più sgradita 
e triste impressione. Per spazzare l'aria di sì malcom- 
posti clamori e per rimettere, se possibile, la questione 
sul suo piede integro, ho scritto 1' articolo che leggerà 
nel Diritto, di cui le farò spedir copia. Non so, se le 
mie parole le garberanno. Ad ogni modo, le ho dette 
perchè le ho sentite, e le ho sentite così come le ho dette. 
Vorrei augurarmi che fosser seme che debba partorir 
buon frutto. Dall'impressione che faranno si vedrà se e 
come si possa riallacciare le fila ora spezzate. Non è a 
dire quanto pel fatto fosse penosamente commosso il 
nostro Prof, Anch' egli è con noi; anch' egli fa voti, 
perchè ella ritorni ad una vita serena e, se non agiata, 
tranquilla. — Le scriverò di nuovo se ne sarà il caso. 
E di parte sua disponga di me liberamente: di una cosa 
sola sono dolente, e giammai non lo sono stato come 
ora, di non poter molto, anzi nulla. Con la solita stima 

Tutto suo 
Raffaele Mariano 



LETTERE DI E. CAMERINI 181 

163. 

Al Sig, Enrico Reggiani - Milano. 
Egregio Signor Reggiani 

Essendo finito il Berni (1/ Categoria) la prego, se- 
condo le dissi, di prender nota di spedirne 50 copie al 
P. Stefano Grosso a Novara. — - L. 40. — Per le re- 
stanti 210 mi favorirà il solito Mandato. A me qualche 
copia al solito. Rivedo le bozze per alcuni errori corsi 
e avremo cosi un'edizione perfetta • — per quanto le 
stampe possano essere. — Certo è la migliore. ... 
(1) 

I miei doveri al pregiatissimo sig. Alberti, saluti 
cordiali all'ottimo segretario, e di lei mi dico 

Devotis. aflfezionatis, 
E. Camerini 
Milano, 7 Dicembre 1873. 

164. 

Al Signor Enrico Reggiani - Milano. 

Egregio Signor Reggiani 

Essendo necessario ristampare un quarto nell' Intro- 
duzione del Berni è giusto, come dissi al Sig. Arpisella, 



(1) Il ms. è inintelligibile. 
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che chi ha fatto il peccato, faccia anche la penitenza^ 
Le venti Lire che costerà le prenda sull'importo delle 
Biografie, per le quali non so quanto diano, ma certo 
non varranno meno. 

È assolutamente necessario, massime perchè è un 

punto che tocca la ristampa delle I-«ettere del C ,. 

che potendosi attaccare a qualche uncino per screditarci^ 
lo farà. — Non ho riscontrato la sua lettera di dedica, 
sì male scritta, che me ne passò la voglia. 

Un altro grosso errore mi hanno fatto per correggere 
una voce alla pag. 359 — mi hanno creato un animar 
liuto che non ò parola e fa crescere il verso. O poveri 
classici I 

Mi creda 

Suo devotissimo 
E. Camerini 

Milano, 8 Dicembre 1873, sera. 

Le note aggiunte non posso darle se non ho quella 
benedetta Introduzione che ho chiesto tante volte. - — La 
aspetto domattina. 



165. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 

Pregiatissimo Sig. Arpisella 

Avendo abbandonato l'ufficio favorisca mandarmi 
tutte le stampe a casa e a casa mandare a riprenderle. 
E così mi faccia la gentilezza di dire al Giuliani che 
faccia egli. 
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Noa ho visto stampe jersera — ad ogni modo po- 
trebbe darle a portare a qualche suo fattorino — perchè 
il portiere dell'ufficio deve fare così lungo giro che mi 
arrivano tardi, al più dopo le otto — ed io vorrei alle 
otto aver fatto già buon lavoro. 

Suo affez. 
Camerini 
Milano, 8 Dicembre 1873. 

Raccomando mandarmi tutte le bozze del Bevnì e 
specialmente quelle dell' Ititroduzione per rivederle prima 
che sian tirate. 

166. 

Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 

Egregio Signor Arpisella 

Mando riscontro Sacchetti, licenziato. — Versi da 
collazionare (^). 

La prego, appena finita la 2/ del Tasso, di pregare 
il Preg. Sig. Reggiani di mandarmene tre copie, i^) 

167. 
Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 

Preg, Sig. Arpisella 

Occorrerebbero al sottoscritto due libretti annunciati 
nella Bibliografìa del Secolo sopra il Manzoni; il Dì- 



<1) É inintelligibile. 

{%) Manca la sottoscrizione. 
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JseùrsQ del Belgiojoso e la Biografia del Venosta. — Si 
lapiderebbero ajipena letti. 

Camerini 
Milano, 9 Decembre 1873. 

Ho lasciato jersera alla posta tutto il Berni meno 
cIl^ le 'note aggiunte, le quali non posso licenziare 
[ìoveììè mancano i richiami che devo prendere dall' In- 
ti'fj dazione. La prego mandarmela. — Il quartino ho 
(letto di pagarlo io. Credo non vi sia più difficoltà. — 
M.nido anche le stampe del G ... , senza spedirle 
\m'ò direttamente potrebbe farle passare pel mezzo di 
it.*h come fanno tutti gli altri. 

Va benissimo la correzione del S. Martini (?) . Faccia 
iy lui vedere il riscontro in stereotipia. 

Mi raccomando per l'Introduzione, ne va del credito 
ih tutta l'Edizione. 

Suo 
C. 

168. 

Al Sig, Enrico Reggiani - Milano. 

Egregio Signor Reggiani 

Grazie delle Lire 212 ^{2 e dell'aver preso nota della 

s^jf^dizione delle copie (^) al P. Grosso a Novara 

— a me bastan due o tre. — D'altre sei disporrei cosi. 

1, al Com. Prof. G. B. Giuliani a Firenze presso 
n (istituto di Perfezionamento. 

1 , al Prof. Salvatore Muzzi a Firenze, alla Direzione 
dtille Poste. 



^1} U ms. è iniatclligibile. 
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1. a Pietro Cominazzi, 

1. al Prof. Ludovico Corto. 

1. al Bellini. — Scusi la noja che le dò; ma non 
ho più nessuno da far correre. 

Mio nipote ha ricevuto le 100 lire ed aspetta qualche 
altro lavoro. 

Il Corinaldi mi scrive di dirgli che altro si richiede 
alla liquidazione del conto della stampa dei versi. — 
Essendo assai malato, sarebbe bene poterglielo mandar 
subito. — Il G che provai trascurato in que- 
st'opera ed ebbe già da lei per mia indulgenza un 500 
Lire, sebbene il contratto stabilisse il pagamento alla 
ultimazione del lavoro, ha finito di comporre se non di 
correggere il libro. — Ristampò due Quartini; l'uno 
andrà a spese dell'autore; l'altro a sue. Cosi almeno 
oiferse. — Sa già il prezzo d'ogni foglio ecc. Ora si 
può calcolare quello che resta a dare al G . . . . • — ag- 
giungere la spesa della spedizione di 100 copie a Padova 
ad esso Conte Michele Corinaldi: la retribuzione pel 
correttore. — Il trasporto delle 400 restanti dal Sig. 
Ulrico Hoepli che ne assume la vendita col 50% di 
sconto. 

Mi duole all'anima nell'immensità dei suoi affari 
darle tutte queste brighe. — Ma fo del cuor. . . . (i) 
e abuso della sua cortesia. 

Favorisca passar al Sig. Arpisella le unite stampe 
de' versi, e pregandolo di miei doveri al degnissimo 
Sig. Edoardo, di saluti cordiali al gentilissimo Sig. Se- 
gretario mi dico 

Suo devotiss. osservantiss. 
E. Camerini 

Milano, 10 Decembre 1873. 



(1) C'è una parola inintelligibile. 
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169. 

AWAvv, Angelo Mazzoleni - Milano. '*) 
niastrìss. Signore 

Poiché ella, per sua bontà, desidera conoscere le 
^riuse della mia dimissione dal posto di Segretario di 
4|i) est 'Accademia Scientifico-Letteraria, ove mi trovavo 
da tredici anni, le narrerò schiettamente, a patto però 
cjie non se ne faccia alcuna dimostrazione né per le 
Atampe, né per altra via. , 

Il professore Ascoli aveva una vecchia ruggine eoa 
me per avere io scritto ne' Precursori del Goldoni 
ftibrettnccio di cui mi pregerò offrirle un esemplare) a 
proposito dei Pedanti di commedia: « Larga materia ai 
futuri comici apparecchiano i germanofili, specialmente 
ì linguisti » parole che, denunziategli dal professore 
Lattes, egli ebbe la bontà di applicarsi. Questa sua 
rtiggine s'aggravò l'anno scorso, quando si trattava di 
ilare un successore al Tamagni, professore di lettere 
Jatine. L'Ascoli favoriva il prof. Pio Rajna; allora, (^) e 
v'ò il voto favorevole del Tommaseo, del Vallauri, e 
de' più valenti latinisti d'Italia, del prof. Stefano Grosso^ 
ne dissi qualche parola nel Corriere di Milano. Bastò 
nnesto perché l'Ascoli mi attribuisse tutto quello che 



(I) Pubblico integralmente questa lettera al Mazzoleni perché, sebbene- 
\ i alano parole che riusciranno acerbe ad alcuno, essa è già conosciuta, 
vfsatiudo stata pubblicata nella Voce del Popolo di Milano del 18 Marzo 1877, 
h fiuindi Tommissione di parole che pare abbiano troppo del personale %9.- 
n^fjbe inutile. Ciò dico perchè non si creda che per bassi fini abbia voluto 
non rispettare quella legge di dovuta cautela che ha da osservarsi ia 
ijkioxto genere di pubblicxtzioni. 

(E) Forse manca qualche parola. 
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questo giornale diceva dell'Accademia, e anche le lettere 
firmate variamente sopra un tal soggetto, che a lui pa- 
revano un'enormità, come se nel Times, p. es. , non vi 
fossero ogni giorno lettere soscritte con un pseudonimo 
o con appelMivi indecifrabili. Ora con l'animo così ben 
disposto, l'Ascoli che per un anno aveva rifiutato la 
dignità di Preside, vacante pel ritiro a Pavia del prof; 
G-erolamo Picchioni, sentendo che il Consiglio direttivo 
aveva proposto in sua vece, pel suo costante rifiuto, il 
prof. Paolo Ferrari, con nuovo e subito consiglio ac- 
cettò e, vivendo ancora il Decreto dell'anno scorso, 
venne all'Accademia mio superiore e nemico. 

Al primo ingresso disse male della Segreteria, che 
pure in tredici anni non ebbe mai alcuna appuntatura 
dal Regio Ministero. Poi, riconsigliandosi, chiese pel 
Segretario, forse pensando al suo successore, un au- 
mento di L. 300 sullo stipendio annuo di L. 2000, e il 
Consiglio direttivo della Accademia, che è presieduto 
dal Senatore Brioschi e composto da esso Preside, dal 
Provveditore agli studi e dai rappresentanti del Muni- 
cipio e della Provincia (cinque in tutto), approvò la 
proposta. Avendo l'Ascoli tratteggiato uno schema per 
la riforma degli studi accademici, proposto la creazione 
di nuove cattedre, di stilistica, di lingue e letterature 
romanze, di filosofia morale, e altre buone cose, mi 
disse di scrivere al Coi'riere di Milano. Il che feci; 
l'articoletto era composto, ma avendone ritardata la 
pubblicazione per mancanza di spazio, mi pregò di ri- 
scrivere per fafla sospendere. Avvenne poi il 25 nov. 
pas. che (i Decreti di nomina dei nuovi Professori es- 
sendo in corso, e sapendosi i loro nomi da tutti coloro 
che si curano dell'Accademia) il Torelli Violler mi scrisse 
che sapeva della nomina del Labanca, ma desiderava 
da me qualche sicura notizia. Io gli risposi accennan- 
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dogli i professori iu predicamento , P^^f "^f f^^t^' 
larne per udita a dire, e non a modo certo «^ ^^«J»^ 
Il ToreUi pubblicò quei nomi, e l'Ascoh and6 -su tutte 
le furie, imponendo una rettifica, sotto ««^nf "'^^^.\"^* 
lettera fulminante alla Perseceransa, per abuso di con- 
X^a, avendo io tradito, scusi, il segreto dx P«l--lla^ 
Si calmò un poco, e si fece una rettifica pa«s^^'l«; °f "* 
quale si diceva che queUe notizie erano Fe'e»*"'^^;^, ! 
che l'Ufficio dell'Accademia era estraneo aUa loro puD 

blicazìone; il che poi era vero. Ma, «««^^^^^-^^^J^ 
mi scrisse tre lettere, che conservo, dove effuse tutta 
la malignità del suo animo, ricordando gli articoli del 
Corriere deU'anno scorso, la preferenza pel Grosso, uno 
degli esseri di cui i valentuomini miei pari rtruffgon^ 
come dalla peste, e mi offese per modo che io scriss 
subito al commendatore Artom, ch'ei conosce da molti 
anni, che si studiasse dì farmi mettere in aspettativa 
per avere poi un posticino in qualche biblioteca, avendo 
appunto cominciato a servire lo Stato alla fine del 60 
in quella di Pavia, donde, passati due mesi, fui dal 
Mancini chiamato a quest'Accademia. In questo mese 
si trattava di far l'Orano. Essendovi nel corrente anno 
scolastico 14 insegnamenti di 5 prof, a 13 ore per set- 
timana io gli dissi che bisognava raccogliere i Professori 
come si fa a Pavia perchè s'intendessero insieme alla 
distribuzione delle ore, e che per altro era impossibile 
in una giornata di studio (dalle 9 aUe 4) stivare, uso 
ora quest'espressione, tante conferenze e lezioni, e che 
bisognava o abbreviare queste o allungare le giornate 
di studio, come egli stesso fece protraendole dalle 8 ip 
alle 4 h» ed abbreviando alcune conferenze da 2 ore a 
1 ora e mezzo. Il 1." decembre presente U prof. Carlo 
Cantoni, mostrandogli io l'abbozzo dell'Orario e dicen- 
dogli dell'impossibilità di venirne a capo ne' termini 
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statuiti, saltò a farmi la scena più violenta e facchi- 
nesca che si possa immaginare, vociando come nello sue 
giaculatorie in Sinagoga, e trattandomi, secondo scrissi 
al Ministro, come i servitori non son trattati, nel loro 
maggiore sdegno dalle persone educate. — Non risposi 
ma andai al mio scrittoio e scrissi due lettere di di- 
missione al Brioschi, che in quel giorno si trovava in 
Milano; una lasciata dal servente dell'Accademia in sua 
casa, l'altra alla Banca di Costruzione; ma come quello 
che sta sempre sull'ale, partì subito e non vide e non 
lesse le mie. Lo stesso giorno scrissi una lettera al 
Ministro, dandogliene la mia dimissione ed allegando- 
gliene le ragioni, e per non perder tempo, e giovandomi 
tredici anni di servizio, gliela annunciai per telegramma. 
11 dì 4, la dimissione era dell'I, verso le 4 pom. rice- 
veva un telegramma ministeriale che diceva così: Di- 
missioni accettate sottopoì^ò dea^eto firma reale» Così 
senz'altro si dava facoltà al Preside di maltrattare i 
suoi sottoposti; di che l'Ascoli si saprà ben valere. 

Di nascita civile, allevato negli studi, specialmente 
in Toscana, io non posso tollerare di essere trattato 
villanamente e mi son posto in libertà appunto per 
ribattere francamente le ragioni di quel letterato fac- 
chino. Di me ella potrà sapere dal Crispi, che mi fu in 
Torino compagno nel Progresso, dal De Pasquali che 
visse meco colà, eh' io son l'uomo più quieto e innocuo 
del mondo. 

Intanto mi pregio d'aver fatto una più stretta cono- 
scenza con la S. V. ch'io conosceva già pe' suoi pre- 
gevoli scritti e per la indipendenza del suo animo, e 
con profonda stima mi dico suo 

Devotissimo Servo 
Eugenio Camerini 
Milano, 13 Dicembre 1873. 
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170. 

Al Sig, Antonio ArpiseUa - Milano. 
Pregiatissimo Signor Arpisella 

Le mando due note pel Manzoni e con poche Varianti 
ho finito. 

L'ima contiene alcuni versi del Manzoni riportati 
dal Sainte-Beuve nel suo ritratto del Fauriel; l'altro è 
il comunicato del Ch. Cantù al Secolo. Faccia compire 
e calcoli se tutto resta nei limiti prefissi. 
•Mille saluti 






E. Camerini 



Milano, 16 Decembre 1873. 



171. 

Al Sig, Raffaele Mariano - Roma. 

Carissimo ed egregio amico 

Mentre io fo getto di 13 anni di servizio e di 2200 
lire Tanno con la massima indifferenza, i molti amici 
che ho fanno fuoco e fiamme e peggiorano la mia con- 
dizione per troppo affetto. — Questo che più mi dispiace 
è l'esser favola al volgo. — E questo m'era serbato 
dall'anima abietta e vigliacca di (\\xq\V illustre y che oggi 
stesso nella Perseveranza mi dà una j^atente d'inabile e 
di matto, mentre egli è pazzo davvero, 
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Per tredici anni ho condotto plausibilmente gli affari 
dell'Accademia, e questo . . . . , dal quale fuggii, la 
sola sua voce mi fa orrore, osa dire che mi avrebbe dato 
qualche cosa da fare perchè scansassi l' avvilimento 
dell'ozio. 

Ma vilissimo ! Non fuggii da te, abbandonando, 

così povero, ogni mio sostentamento? 

Il M mi fece scrivere una lettera alla Perseve- 
ranza, più pecoresca che altrimenti. Ad ogni * modo 
ringrazio lei delle sue cure e il buon nostro sapientissimo 
Vera. 

€ome dovrei fare a fargli recapitare sicuramente la 
copia della 2.' Ediz. del Tasso? 

Grazie insomma della lettera e dell'articolo. 

Anche l' Artom trovai fedele all' antica amistà — e 
se il suffragio dei buoni conforta, io n'ebbi abbondanza. 
Badi che ho bisogno di conforto non per la povertà, ma 
per le noie che mi costa l'affrontarla. 

Ha ricevuto il Borni? 

Mi creda Suo affez. 



E. Camerini 



Milano, 19 Decembre 1873. 



172. 

Al Sig, Enrico Reggiani - Milano. 

Egregio Signor Reggiani 

Essendo finito il Manzoni (Tragedie e Poesie) la 
prego favorirmi il mandato corrispondente di Lire 100. 
(2.' Categ.). 
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Le mando due anzi tre volumi da osservare e calco- 
lare, se crede, per la continuazione della Biblioteca. 
1.° Le lettere e la Vita del Ferruccio di Filippo Sassetti» 
— Questo elegantissimo scrittore, è, per qualche parte, 
adoperato nelle scuole (trattando molto di cose di com- 
mercio). Noto che dal volumetto Daelli non si dovrebbe 
trarre che la Vita scritta da lui, se non ci fosse luogo 
per altro; alle lettere converrebbe aggiungerne alcuna, 
trovata dopo la stampa del Le Mounier. — 2.** Le storie 
fiorentine di Bernardo Segni, con questa avvertenza, 
che seguirei nel testo la lezione posta nelle note, e nelle 
note porrei le varianti del Testo. Si prenderebbe a mo- 
dello l'edizione del Masi di Livorno, curata da A. Benci, 
uomo assai valente morto da un pezzo. 

V'ha poi la Vita dell'Alfieri e il Davanzati per le 
prose. — All'Ariosto seguirà il Morgante o il Bojardo. 

Ha pensato alla Biblioteca varia? 

Ho lettere e giornali da varie parti d'Italia (alcune 
lettere d'ignoti) che mi favoriscono nella nojosa que- 
stione con r A Essendomi rassegnato 

io, avrei caro che si rassegnassero anche i mìei amici 
o ben veglienti. 

I miei omaggi al riverito Sig. Edoardo, e saluti 
cordiali al Sig. Segretario. 

Suo affez. 
E. Camerini 

Milano, 21 Decembre 1873. 
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173. 
Al Prof, Orazio Pennesi - Roma. 
Mio carissimo amico 

La mia dimissione, data semplicissimamente per 
fuggir le vili vendette di un'anima abiettissima ha 
provocato discussioni che mi addolorarono, e non son 
per finire. 

I vostri Sonetti furono stampati a cura del nostro 
ottimo Cominazzi in un Giornale di Mode, pubblicato dal 
Politti. Non se ne potè aver un esemplare da mandarvi. 

Bella la vostra poesia al Guerrazzi. Oh perchè mancò 
quell'ingegno e quel cuore, che vendicavano sì potente- 
mente tutti gli oppressi, e ne consolavano l'abbattimento! 

Al Oh. Sig. Santini spedii, appena ricevuto il 1.° 
volume de' Martiri, un esemplare deìV Odissea a Napoli 
presso l'Editore, non sapendo ove trovarlo. Forse la 
copia andò perduta. Continuatemi la vostra benevolenza, 
e credetemi 

Vostro affezionatissimo 
E. Camerini 

Milano, 26 Decembre 1873. 

174. 

Al Sig. Enrico Reggiani - Milano. 
Egregio Signor Reggiani 

Godo ch'ella sia ristabilito. 

Grazie del mandato di L. 91 pel resto inteso. — Il 
G .... ha già consegnato copie 250 : credo che si a- 

13 
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**j ietterà a dare il resto per avere il denaro per fine 
corrente. 

In nome mio e dell'autore la ringrazio di tutte le 
cìiTO che si è preso per quest'edizione; e non sono ben 
t^outento di me per averle dato tanto disturbo. 

Sfollati gli affari del Capo d'anno, verrò a visitarla 
[ìuv intenderci sulle edizioni stagnanti, come il Petrarca, 
|htI Davanzati ch'ella ha promesso (sebbene sia un osso 
«ha-o da non maciullarsi in due mesi) ecc. ecc. 

Augurii felici al degnissimo nostro Signor Edoardo, 
tt lei, al Sig. Alberti ed al gentilissimo Segretario. 

Di me .sarà quel che Dio vuole. Lasciamo. 

Suo affezionatiss. devotiss. 
EuG. Camerini 
Milano, 29 Decembre 1873. 

Le labbra del Picchioni essendo chiuse da morte e 
fiuolle del Prof. P.... F.... dall'orrore che gì' ispira il 
. . . . , col quale ebbe già di male parole per lettere, 
th s*en donnent à coeur jote (?), e mentono sfacciata- 
mente. — Dicono che io lasciavo dormire gli affari, e 
m percorresse gli atti vedrebbe che fui il segretario 

più spedito, e non una lumaca ministeriale. Il M 

vuole ch'io taccia, ed, a giudicare dalla folle rabbia 
rfeir ultima lettera del suo acerbo nemico (nemico per 
nn preteso epigramma!) mi ha ben consigliato. La mia 
tipologia verrà fuori a suo tejnpo. 

O nume (?) 

C'è una commedia di Kotzebue con questo titolo — 
uo mostra le terribili conseguenze. Ma si tratta di po- 
lenti non di Alfabetai. — Son potenti anch'essi fra gli 
u naif abeti. 
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D. S. Del Manzoni tragedie e poesie. 
Copie sei. — Borghetto P. V. n.° 7 al suo servo E. C. 
€opia 1 al Pr. Grosso a Novara. 

» 1 al Pr. Salvatore Muzzi a Firenze. — Direz. 

delle Poste. 
» la Pietro Cominazzi. 
» 1 al Prof. Lodovico Corio. 
» 1 al Prof. Dott. Severino Perosino Direttore del 

Giornale // Baretti a Torino e 
» 1 al Prof. F.co Giarelli. 
Dodici in tutto. 

Se son troppe ne mandi meno a me. — 11 Muzzi, 
il Giarelli, il Cominazzi, il Perosino dan fiato alle 
trombe che promulgano le glorie della B. C. E. 



175. 

Al Sig, Antonio Arpisella - Milamo. 
Pregiatissimo Signor Arpisella 

La presentatrice di questa le darà Lire 60, che la 
prego passare per le correzioni ben note a Lei all'egregio 
Sig. Sala ritirandone ricevuta, nella quale si dichiari 
che si pagano per la revisione dei Versi Corinaldi. 

Avendo così scritto all'amico, mi occorre fargli con- 
stare la mia puntualità. 

Saluto cordiale. 

E. Camerini 

Milano, 29 Decembre 1873. 
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176. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 

Pregiatissimo Signor Arpisella 

È impossibile abbreviare la Prefazione alle Pastorali^ 
Si deve parlare di quattro autori, due de' quali quasi 
ignoti, uno mio compatriota — ■ di opere, che diedero 
in Italia soggetto a lunghe controversie ed a molti vo- 
lumi. Del Bonarelli vi ha anche la Difesa del dopino 
amore della sua Celia — libro che io posseggo in doppia 
esemplare. — Bisogna toccar del genere, ora abbando- 
nato, dopo aver prodotto tre o quattro capolavori. — 
Come posso sbrigarmele in otto pagine? E poi parliamo 
francamente. — Queste edizioni valgono qualche cosa 
per le mie Prefazioni, cure, ed illustrazioni. — Man- 
cando non essendo fatte a mio modo, o iinonime o da 
qualche scalzagatto queste edizioni varrebbero meno di 
quelle del Guigoni più leggibili e su miglior carta. Ma 
pel mio lavoro sono aggradite, ricevute, adottate in varie 
scuole, come in Ancona p. e. al Liceo il Dante, all'Isti- 
tuto tecnico il Manzoni — a Novara quei Professori 
Zambelli e Grosso fanno comprare ai loro 80 scolari 
tutta la collezione. Qui l'Agnelli voleva dare Vlliade e 
VEneide del Guigoni. — Il Pr. Gelmetti volle le no- 
stre — e cosi all'Istituto tecnico di S. Marta. — Le 
accludo un biglietto fra cento che ne ho, da far leggere 
all'egregio Sig. Reggiani, e da rimandarmi poi. 

Non m'inorgoglisco di cosi poco; né ho interesse a 
rimediare quattro Pastorali, dopo ideata e disposta l'e- 
dizione, o a scriverne a lungo. Sa che ho caro poco 
più del B ... . — Ma andandovi del mio puntiglio let- 
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terario, voglio far bene e ne dovrei essere ringraziato. 

Il Lucrezio starà sotto alle 400 pagine. — Pei vo- 
lumi successivi ci atterremo a questa misura. — Ma 
per le prefazioni, anche che valgono qualche cosa, oc- 
corrono sedici pagine, andandone 4 perdute fra fronti- 
spizio ecc. Pertanto cominci a numerare V Aminta dalla 
p. 21. Se per via potremo fare qualche castrazione 
ragionevole, cercheremo di contentare il degnissimo Sig. 
Edoardo. 

Non veggo più né Sacchetti, né Ariosto, né versi 

tiel Corinaldi. — Il G e il C si adoperano 

nei lavori del Capo d'anno? Non parlo del Petrarca^ 
-ch'è una sciagura più orribile del getto dell' impiego. 
Il compositore non capisce niente. — E se. ella non ri- 
tira il lavoro in casa, non si finirà mai e si zoppicherà 
sempre. 

Mi riverisca il degnissimo Sig. Edoardo, T egregio 
Sig. Reggiani ò alk-gro. Grazie delle parole del Secolo. 
— Ma non ci sono richiami; è bene che l'articolo di 
iersera sia l'ultima palata di terra al defunto. 

Suo dev."" 
Camerini 
Dicembre 1873. 



177. 

Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 

Pregiatissimo Signor Arpisella 

Le mando l'intera vita dell'Alfieri con la giunta 
impreteribile della Lettera del Caluso intorno alla sua 
morte. — Intanto vedrò quello che si può trarre dai 
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Giornali, dalle Lettere e dall'altre aggiunte deiredizione 
Le Monnier, senza rischio di passar per plagiarii e 
aver liti. 

Mi occorre per quest'edizione una copia delle Tra- 
gedie, stampate dal Sig. Sonzogno, e il volumetto delle 
Poesie pubblicato dal Carducci. — Piccola ediz. Bar- 
bèra. — Comincerà al solito dalla pag. 2L 

Mi occorrerebbe dalla Biblioteca la seguente opera 
per la nostra Edizione di Lucrezio. — La prego farsela 
dare. — Ecco il titolo. — Nelli Saggio di Storia Let- 
teraria del secolo XVII: Lucca 1759 in 4.° — Lo re- 
stituirò. — Il foglio annesso del Sacchetti non possa 
licenziare, perchè troppo imperfetto — non fu rivista 
la pag. ultima dal Sig. Borelli. — Mancan le paren- 
tesi. — Bisogna stare attenti al G , che mi pare 

assai svogliato. 

Suo 
Camerini 

Milano, 31 Decembre 1873. sera. 

Badi che l'ho avuto altra volta, e non dia retta se 
dicono che non c'è. 

D. S. Sento che a Brera ci sono le antiche edizioni 
delle Commedie dell'Aretino. Si potrebbero chiedere ad 
una ad una in tutte le stampe che vi si trovano e co- 
minciare il riscontro con l'edizione dei Classici di Milano. 



178. 

Senza indirizzo e senza, data» 

1.° Posthume. — Qui est né aprés la mort de son 
pére. 
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2.° Qui ne se fait, si advient qu' après la mort de 
la personne dont' il s'agii — honneurs posthumes — 
reputations posthumes. 

Il se dit d'un ouvrage publiée après la mort de 
Tauteur. ^ 

Dà sino postume, 

Superlatife de posterus — e non post humatum 
patrem. *« 

LlTTRÈ D. 

Ritenendosi fatta l'etimologia data desidererei eh© 
si dicesse posthumus di chi^o^^ humatum patrem natus 
est, è meglio scrivere postumus da post, postimus, pò- 
stumus — da posterus come in/imus da inferus, . . 
(1) 

Non postumus fìlius dicitur mortuo patre natus, non 
quia post eius mortem sed quia postremus fìliorum 
ejus. — Unde apud iurisconsultos sic etiam appellatur 
is, qui vivo patre, post testamentum ab eo factum na- 
tus est. 



179. 

Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 

Pregiatissimo Sig. Arpisella 

Grazie del Nelli e dell' Alfieri, che finita la stampa 
renderò. — Rimando le Poesie del Carducci, che io già 
posseggo e non mi occorrono. — Io volevo le Poesie 



(1) Il ms. è inintelligibile. 
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dell'Alfieri, pubblicate dal Carducci, forse nella Biblioteca 
diamante del Barbèra — se ne fanno parte, me le pro- 
curi. 

Ora che sappiamo che le Commedie dell' Aretino si 
trovano a Brera nelle prime edizioni, si potrà metter 
mano alla nostra; perchè farò o manderò a fare i ri- 
scontri occorrenti sulle bozze. 

La prego di chiedere all'egr. Sig. Reggiani, in che 
giorno e a qual ora potrei passare da lui senza suo in- 
'Comodo per parlare del Petrarca del Davanzati ecc. ecc. 

Saluti cordiali. (^) 

Milano, 2 Gennaio 1874, sera. 

180. 

Al Sig, Carlo Raffaello Barhiera - Venezia. 

Carissimo 

Le menzogne della Perseveranza e di quel 

da vedo aver avuto un certo corso costì: se 

non che il vostro affetto vi fece alcuno schermo. Biso- 
gnava leggere le risposte del Secolo e della Gazzetta 
di Milano, poiché il Massarani non volle che entrassi 
in isteccato; e tutto quel che si disse e si scrisse, 

checché ne menta il , f u contro mia voglia; ed 

ho lettere di offerta di difesa, alle quali io risposi di 
astenersi. Un uomo che fa getto di tredici anni di ser- 
vizio, portati senza aiuto altrui e con sodisfazione del 



(1) Manca la firma. 
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vecchio Preside, ora morto, e però sfringuellano tanto, 
e con l'approvazione del Ministero, e coi tredici anni 
di uno stipendio onde meschinamente vivea, non ha 
bisogno di prove quando dice che per non farsi calpe- 
stare renunzia, e che punisce se stesso per non venire 
-a vendette indegne della sua età e del suo carattere. 
— Non v' ha arte farisaica che valga ad oscurare quello 
che importa l'ahbandono della vita. 

Voi mi richiamate al Petrarca, mio idolo, e con 
versi caldi di affetto — e vi prego di lasciarmeli gustare 
senza quel prurito di fare il saccente, che guasta il 
piacere della contemplazione di una bell'anima contem- 
plante ed adorante il bello. 

Conoscevo il Ch. Prof. Galanti pel suo bell'Elogio 
del Manzoni. Ora riscontro ch'è altresì poeta colto e 
gentile. Io me gli proffero e raccomando. Quanto allo 
scrivere io son col Caro — credo non avere la sincera 
e leale amistà alcun bisogno di lettere. Data la mossa 
all'affetto, va di passo fino all'estinzione del cuore. 

Vedo tutte le sere l'ottimo Pessimista. — Non so 
se leggiate il Sole, ove egli scrive. — È ricco di inge- 
gno e di cuore, e in picciol tempo è uno degli amici 
più sviscerati alla mia anima. È presso a voi e al ca- 
rissimo Cominazzi. — Mi ha detto che pensa a sodisfarvi. 

Il Bassani è costì? Ha una poesia deW Tmòriani , 
tirata a 13 esemplari e che io rimpiango di avergli 
data. — Deh! fate di ricattarmela. 

L'Arnaholdi fu jeri a visitarmi. Egli muove per Roma 
e Napoli. Ha lasciato l'ufficio che teneva al Municipio 
e si dà tutto agli studj. È di buona età, abbiente, d'in- 
gegno serio e penetrante e possiamo promettercene 
ricchi frutti e non lieve incremento di gloria alla nostra 
poesia. 
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1 1 Massarani lavora di forza. È per pubblicare il se- 
iioniU) volume delle sue Prose. Attende al medesimo 
itmi\io a far quadri. — Ritrasse con molta verità e 
ìhA\ì-7.zo. il DairOngaro. 
State sano e credetemi 

Vostro aff. 
E. Camerini 
Milano, 4 Gennajo 1874. 



181. 
Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 
I*reg. Sig. Arpisella 

Nfillo stampe del Lucrezio dimenticai correggere 
r i ri Mutazione di una pagina ove è Libro Pì^imo invece 
ili Ijfòro Terzo, 

< 'i badi e provveda 



E. Camerini 



Milano, 7 Gennaio 1874. 



182. 
Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 

Preg. Sig. Arpisella 

Ilo ricevuto Monti, Leopardi, Gozzi. U Osse)*valore 
%U\. j]i un volume? 

hol Leopardi si faccia dare gli altri volumi dal 
Si^". Compagnoni, meno le Lettere, che io ho, e me li 
niiin^L 
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Aggiungo la penultima cartella della Scienza di 
Lucrezio. — Faccia un poco presto; perchè il Ronchi 
mi disse jersera che andrà per le lunghe. — Il Secolo 
va a Palermo? domandi perchè quel Sig. Zamith (?) ne 
vorrebbe qualche copia — e io non vo' brighe. 0) 



183. 

Al Prof. Bernardino Zendrini - Padova. 

Milano, 19 Gennaio 1874. 

L'Hoepli fece non una traduzione, ma una nuova emis- 
sione deiropuscolo tedesco del Taner, e volle che io gli 
premettessi quelle parole, ch'ella conosce. — La Fama 
è scritta dal mio carissimo amico Pietro Cominazzi, 
suo compatriota, uomo impareggiabile per cuore, e ra- 
rissimo d'ingegno, sventuratamente speso da molt'anni 
nell'ingrato lavoro di un giornale teatrale. Ha sapere, 
gusto e felicità di vena poetica. Le lettere vi hanno 
un refugio, negato loro da' gran giornali. — Di me le 
dirò che non mi duole altro se non la pietà dei farisei, 
che vogliono sollevarmi, e il remore che si fa, quando 
non desidero che la sicurtà e il silenzio. 

EuG. Camerini 



(1) Manca la data. Il Sig. Arpisella nota che é delli 8 Gennajo 1871. 



204 LETTERE Di; E. CAMERINI 

184. 
Al Sig, Antonio Ar piscila - Milano. 
Pregiatiss. Sig. Arpisella 

Per licenziare V latroduzione al Sacchetti mi occorre 
ora osservarla dalla Biblioteca, (i) 

Sacchetti Novelle Firenze 1724 voi. 2 in 8. 

Non potendosi aver questa, che è trovabilissima, 
almeno nelle sue (2), si faccia dare l'edi- 
zione di Livorno del 1795-2 voi. in 8. 

Mandi una copia del Cellini all' illustre Signore 
Signor Marchese Giuseppe Campori a Modena; col quale 
sono d'accordo che farà le modificazioni occorrenti al suo 
scritto, senza aumento di pagine. Mi avvisi della spedi- 
zione. 

Sono con stima 

EuG. Camerini 
Milano, 20 Gennaio 1874. 

185. 

Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 

Preg. Sig. Arpisella 

Vedrò le varianti. 

Le osservazioni del Lazzarone (?) sono inutili. 



(1) Qui credo debba leggersi osservare in ^uogo di osservarla. 
{2) n ms. ò ipintelligibile. 
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Se ha posto ci sarà qualche cosa di meglio da inse- 
rire. 

Aspetto il Sacchetti chiesto jeri. 

Suo 
G. 
Milano, 21 Gennaio 1874. 



186. 
Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 
Pregiatissimo Signor Arpisella 

Le mando V Osservatore pel calcolo delle pagine — - 
20 dovrebber salvarsi per l'Introduzione. — La vita 
scritta dal Gherardini è bella; ma dobbiamo dar del 
nuovo. 

Le rimando tutte le ultime pagine del Lucrezio, che 
insieme al resto avrà la cortesia di far cucire subito e 
rimandarmi, perchè mi occorrono i riscontri per l'In- 
troduzione e l'aggiunta; e io non ho altra copia. 

Ritengo la stampa delle lezioni (?), che devo pure 
riscontrare sul testo. 

Lo aspetto adunque. 

Mille saluti. 

Se potesse mandare una copia del Secolo ove è il 
mio articolo al Sig. Cav. Carlo Lozzi in Alessandria mi 
farebbe piacere. 

I miei complimenti all'egregio Sig. Reggiani. 

Suo 
C. 
Milano, 30 Gennaio 1874. 
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Aggiungo il Leopardi dell'edizione Guigoni a quello 
fieli' edizione Le Mounier. — Vedrà che il Guigoni lo 
ha riprodotto tale e quale, anzi con qualche aggiunta 
ìu proposito, che però rigetteremo in fine. — Possono 
CDSÌ vedere che non vi ha dubbio sulla proprietà. = — 
Non ostante l'egregio Sig. Reggiani osservi. Nel Le 
Monaier del 65 c'è Proprietà delV editore, ma fin dal 
57 era tutto in Guigoni. — Noi come il Guigoni daremo 
iil l'olume il titolo di Prose di Giacomo Leopardi, e si 
comincia dal voi. 1. p. 189. 

Mi rimandi poi il Guigoni e la parte poetica del 1.** 
voL Le Monnier. 

Metta mano a quale dei due volumi più le piace. — 
Gozzi o Leopardi. Intanto vado guardando il Monti e 
il Foscolo che è una cosa più dura: perchè il Le Mon- 
jiier per certe parti può vantare una vera proprietà, 
intendo specialmente del Carme delle Grazie. 

Riuscendomi più chiaro lo scrivere nella lor carta 
sonza colla me ne favorisca un quaderno, mi dica quanto 
rosta e dove si compra. 



187. 

Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 

Egregio Sig. Arpisella 

La carta in cui mi pare che il mio carattere riesca 
più chiaro è questa in cui scrivo. — Ne ha un qua- 
datilo? E quanto costa? E dove si compra? Stassera 
passerò dalla stamperia per intenderci sul Leopardi. — 
H Guigoni tiene lo stesso ordine del Le Monnier; solo 
ha frammesso uno scrittarello morale, che pare il Leo- 
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pardi abbia rifiutato. Le aggiunte si possono benissimo 
riprodurre meno le Lettere — delle quali ora sono alle 
stampe due volumi. 

Stasera intendo dalle 5 ^{2 alle 6. Prego riscontrare 
per l'Ariosto le correzioni Borelli. 



E. Camerini 



Milano, 31 Gennaio 1874. 



188. 
Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 
Pregiatissimo Signor Arpisella 

Ella ò un corrispondente esattissimo, risponde a tutto 
punto per punto. — E cosi farò io. 

L'edizione da servire pel Davanzati è quella del Le 
Mounier curata da Enrico Bindi, ora vescovo di Pistoia. 

lei il Ronchi venga da me coi due volumi, che 
io le mostrerò come intendo ordinare questa ristampa. 
Verrà cosa bella. — Mando un nuovo biglietto per la 
Biblioteca. — Cerco così avere l'edizione còminiana (?) 
dell'Alceo, che per due volte negarono trovarsi. — Ne 
mandino una almeno e la passi al Sig. Borelli pel ri- 
scontro, non potendo fidarmi delle nostre. — Scriverò 
al Sig. Ghiron per avere di mano in mano le vecchie 
edizioni dell'Aretino. Intanto sarebbe bene avere tutte 
le comprese nel Teatino antico dell'Edizione dei Classici. 
— Io ne ho mandate due — ma il Sig. Lorenzo avrà 
le altre. 

Rivedrò il Cellini e la Prefazione Manzoni, (i) 



(1) Mancano la Arma e la data. Da un'avvertenza del Sig. Arpisella si 
rileva che fu scritta nel Gennaio. 
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189. 

Ai Siff, Antonio Arpineììa - Milano. 
Egregio Sig:, A ridiseli a 

Se oecoiTono venti pittine ^ler ol trapassare le 300 
nel Lucrezio, le durò io intorno alla Scùmza di esso 
T.ncreziù, traendole dal Martha che lio comprato co' 
miei (leoari- 

Motta intanto le varianti dell'edlziane Barbèra* — 
Mi dia risposta a] più presto per mia norma. Finita la 
composizione e revisione mi rimandi tutto il testo Barbèra 
da servire alla Prefazione, f^^ 

190, 

Al Sig* Anlonio Arp Isella - Milano* 

Egregio Sig, Arp Isella 

Vedrà nel 42 alcuni errori da corre ergersi anche 
neir Integra, 

Ave odo smarrite le prime pagi nette del Lucrezio (se 
già non le avessi per error mandate al Rondi i) la j)i*ego 
farsi subito prestar por un giorno un altro esemplare 
dal Sig, Lorenzo o dal Brigola, — Ne copii subito la 
Dedica in vei\n e la Protesa deW autore che vanno 
dietro alla mia Introduzione, fìi faccia rendere dal Sig, 
Bore Hi VAniìnta e il Pasior fido delP edizione Barbèra 
e li mandi a me per valermene nell'Introduiione, 



{\) Mancan la ilat^ e \& firma. SeconJ» una avvertenza del Sig. ArpLi^eliai 
qu«3ta lettera fu scritta nel Gennaio 1BT4. 
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Quell'Antologia poetica del Le Monnier non no se sia 
del Bicchierai o Barellai — più probabilmente del 1/ 
— Taltro è un medico. — Il primo è un 

L'altra antologia è del Puccianti. 

Grazie della i^) 

Faccio sollecitamente le aggiunte al Lucrezio. . . . 
^2) stasera, le rimanderò belle e compite domani. 

EuG. Camerini 
Milano, 2 Febbraio 1874. 



19L 
Al Sig, Avv. Carlo Lozzi - Alessandria (Piemonte). 

Illustre Signore 

Milano, 4 Febbraio 1874. 

I ringraziamenti eccedono di troppo il lievissimo 
favore. Ho date le due poesie inedite dM^ Emporio del 
Sonzogno, e le manderò lunedì prossimo il numero che 
le contiene. 

Buona fortuna al nuovo Giornale, che, diretto da 
lei, sarà certo eccellente. 

Servo affettuoso 
Eugenio Camerini 



(1) Il ms. ò inintelligìbile 

(2) II ms. ò inintelligibile. 



14 



210 LETTERE DI E. CAMEIUNI 

192. 

Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 
Pregiatiss. Sig. Arpisella 

Occorre vedere il riscontro del Petrarca. — Ancora 
dopo sette correzioni il compositore non ha capito Treni 
di Geremia. — Glieli ho scritti in tutti i caratteri Jerem, 
Thren, JEREM. THREN. — Ma per tutti i diavoli 
dell'Inferno, se non si capisce lo stampatello, è meglio 
smettere. — Le ritorno il Sassetti. — Va composto il 
puro testo con l' indirizzo. — Si lascino le note e le 
indicazioni Edita, Inedita e i sommari delle lettere, 
inutili, e poi non bisogna copiare. 

Darò l'indicazione precisa dell'altra Antologia. 

Ho già detto di non stereotipare l'Alfieri, se non 
licenzio io le seconde corrette. 

Pel Baiardo bisognerà scrivere a Venezia. — E dire 
che il Signor B l'aveva e non lo trova più! Av- 
verta il preg. Sig. Campagnano che mando io il Sac- 
chetti al Cominazzi. 

Mi raccomando per le spedizioni agli altri. Mariano 
a Roma, Padre Grosso a Novara, Salvatore Muzzi a 
Firenze, Prof. Perosino a Torino ecc. (i) 

Milano, 4 Febbraio 1874. 



(1) Manca la sottoscrizione. 
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193. 

Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 
Pregiatissimo Sig. Arpisella 

1. Bisognerebbe sapere quali altre edizioni abbia la 
Biblioteca &eW Alceo — se non ha il modo lei, ne farò 
far ricerca io. 

2. Il titolo del libro del Bicchierai è il seguente: 
Antologia poetica ad uso della Gioventù, ordinata e 

annotata da Zanobi Bicchierai. Firenze Felice Le Mon- 
nier, 1855. 

3. Delle cinque copie disponibili del Sacchetti che 
rimangono, avendo io dato una delle mie al Cominazzi^ 
ne cambierei due col Borni e il Manzoni e la pregherei 
mandarle insieme ad una del Sacchetti al Professore 
Raffaele Mariano a Roma, Piazza Barberini N. 15. Egli 
ha già parlato della nostra collezione nel Diritto e farà 
i\\\ nuovo articolo. 

Suo 
C. 
Milano, 6 Febbraio 1874. 

Potrebbe farmi avere per una sera un esemplare del 
Lucrezio prestatole dal Brigola. — Vorrei rileggere la 
Prefazione e la rimanderei la mattina. 

C. 
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194. 
Al Sig. Antonio Arpisella - Milano» 
Pregìatiss. Sig. Arpisella 

Aspetto di ritorno le stampe dell'Alfieri rimandate 
ieri con l'originale Le Monnier. Il Sig. Borelli ha cor- 
tetto non so sopra quale edizione - la prego di chieder-^ 
glielo — il testo del Teza, al quale è però da prestar 
più fede che alle vecchie edizioni essendo riveduto sugli 
autografi. Non stereotipi quelle pagine senza mia licenza. 
Dica al Sig. Renzo che a pag. 556 della Rivista Eu- 
ropea si loda la sua Collezione e il Berni — che il 
Tommaseo ha già scritto un articolo sul Berni; e così 
il Fanfani, che inserirà il suo giudizio neWIstitutore 
di Salerno — tutto merito del Padre Grosso, il quale 
non ha mai ricevuto le Tragedie e Poesie del Manzoni. — 
Le due ultime copie disponibili del Sacchetti le manderà. 
a Torino; una al Direttore del Giornale II Baretti e 
l'altra al Direttore del Giornale La Critica, 

Saluti cordiali. 

Suo 
C. 

Milano, 9 Febbraio 1874. 

Preghi anche l'egregio Sig. Reggiani di ordinare che 
mi mandino altre dieci copie dei Precursori e la nota 
di quelle che restano. 



.r • ^. 
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195. 

Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 

Pregiatissimo Signor Arpisella 

La scelta delle cose del Monti dovendo essere più 
larga o ristretta secondo lo spazio che ci è assegnato ^ 
^enta prima dall'egregio Sig. Reggiani di quante pagine 
•deve essere il volume e fin dove ci possiamo in ultimo 
•caso estendere — lasciando le solite 20 (i) per fronti- 
spizio e prefazione. 

Poi dai volumi che le mando calcoli: 
Nel segnato A Le Tragedie dalla pag. 53 alla/ pag. 439. 
Nel segnato B Basvilliana dalla pag. 101 alla 260. 
Nel segnato C Mascheroniana dalla |)ag. 1 alla 100. 
Calcoli poi nel 1] La Musogonia. 
» » Il Prometeo. 

» nel C II Bardo 
» » La Spada 

» » La Palingenesi. 

» » La Feroniade. 

Fra queste 2 sceglierà quelle che occorreranno al 
•compimento del volume, ben inteso che è da salvare 
lino spazio pei Canti Minori e le Liriche. 

Fatti i conti mi rimandi i volumi ed io subito spe- 
<lirò quello segnato A per cominciare. 

C. 

Milano, 9 Febbraio 1874. 



(1) S'intenda pagine. 
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196. 

Al Siff. Antonio Arpisella - Milano. (^) 

Non ho altra carta e rispondo qui. 

Bisogna assolutamente correggere: ne va il credito 
dell'edizione e della Collezione intera. — Vero è che 
dovevo badarci prima, ma non supponeva mai, che in 

una ristampa semplicissima, il R m'andasse a 

guastar il testo Le Monnier con le (2) di 

un'edizionuccia milanese. — Ha tempo a pensarci e a 
provvederci, ella che ha tante risorse. 

Favorisca far inviare il Lucrezio 

1 al P. Grosso. 

1 al Sig. Raffaele Mariano a Roma. 

1 al Sig. Salvatore Muzzi a Firenze. 

Sua 

(3) C. 

197. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 

Egregio Signor Arpisella 

Mando altri frammenti per l' Introduzione del Lu- 
crezio, che farà subito comporre. Ricordiamoci che 



(1) La lettera non ha alcun indizio da cui si possa giudicare a chi sia 
diretta, ma per trovarsi essa tra le lettere possedute dal Sig. Arpisella, e 
per ciò di cui tratta, ò facile l'arguire che fu mandata airArpisella stesso. 

(2) Il ms. ò inintelligibile. 

(3) Manca la data. Secondo il Sig. Arpisella la lettera fii scritta il 10 
Febbraio 1874. 
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questo mese è il più corto dell'anno, e bisogna dar due 
volumi. Non stereotipi l'Alfieri se io non licenzio le 
stampe. Vedrò sempre la seconda corretta. Dopo le pri- 
me non comparve altro. 

Vedrò i versi del Lezzi dati all'Emporio. 

Suo 
^1) C. 



198. 
Al Sig, Raffaele Mariano - Roma. 
Caro Signor Mariano 

Quanta bontà ha il caro nostro maestro per me, e 
quanto ella gli è degno discepolo! Ricevei lo studio 
sopra lo Straus, che ora è ito a comporre le sue diffe- 
renze con G. Cristo, e parlerò di questo suo ultimo 
come degli altri suoi lavori, ma di volo, nel Secolo, il 
quale non vuole lettere e filosofìa che a dosi infinitesi- 
mali. 

Ricevei il Decreto che mi dispensa dall' uflScio di 

Segr. Avrà veduto il boniment di quel D del- 

l'A . . . . , che presenta la sua banda al pubblico, come 
gente scesa dal cielo, mentre dei più egli crede che non 
li riceverebbe lo profondo Inferno. — Veda come l'avere 
costipato in un angustissimo cranio otto o dieci alfabeti 
e far delle lettere il giuoco dei bossolotti mandi in vi- 
sibilio quella mente luminosa dello Scialoia, e d'altre 



(1) Manca la data. Il Sig. Arpisella annota che è stata scritta il 10 
Febbraio 1874. 



n 
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Zebe. Ma, in nome di Dio , che ha fatto di bello questo 
Scialoia? Forse quel suo trattatello da scolari e da sco- 
iare, di cui si beffava tanto meco F.^^ Ferrara? Videbis, 
fili miy quam parva sapientia si arrivi ai sommi seggri 
i^ AÌ dia bando ai veri studiosi. E più vivrà, più no 
vedrà. 

Avrà ricevuto tre volumetti della Biblioteca e presto 
altri due. 

Il Brioschi mi offerse iersera un posto di vice-biblio- 
to cario costì con L. 2400. — Non accetterò: 1.** perchè 
iìitio quest'anno sono impegnato col Sonzogno ed altri, 
e perchè mi occorre un po' di riposo; 2.** perchè affron- 
tiire Vinconnus con poco più di L. 180 il mese, dove 
il solo alloggio costa una cinquantina di Lire, non mi 
alletta; e qui ho i miei comodi e se la vista non mi 
tdfbandona, da vivere discretamente. Che ne dice ella? 
MI consigli. 

Suo 
E. Camerini 

Milano, 11 Ottobre 1874. 



199. 

Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 

Egregio Signor Arpisella 

Mando il Petrarca e l'Introduzione Lucrezio. Quanto 
ili primo badi a quel Jerem Thren che va invece Jerem 
Thren — e a quel MUTATI cambiato in una voce che 
aon ha senso, — Quanto all'Introduzione mi raccomando 
di far riscontrare le correzioni al Sig. Sala. Badi al 
frontispizio, che non è bello come gli altri. - - Rimando 
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il Monti A. B. e. Vedo che non entreranno nel volume 
-che 1/ le Tragedie, 2.** la Basvilliana, e 3.** la Masche- 
roniana. — Le altre 52 pag. servirannb per i canti . . 
(^) e le liriche. — Dal B trarrà anche la Bel- 
lezza deir Universo che andrà dietro alla Mascheroniama. 
Del Leopardi rimando l' edizione Le Monnier, che 
potrà dare in stamperia. Per le aggiunte da non supe- 
rare le p. 360 o 380 le darò man mano, dopo verifica. 

Mi creda suo 
C. 
Milano, 11 Febbraio 1874. 

Ritengo io i calcoli del Monti credendo che ella ne 
rabbia copia. 

200. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 

Pregiatissimo Signor Arpisella 

Le note al Monti stanno bene come nell' Edizione 
Barbèra. — Trattandosi di poesie guasterebbero a pie 
di pagina, massime che sono lunghissime. — Vedrò in- 
tanto se quelle della Basvilliana e della Mascheroniana 
si potranno abbreviare, per far luogo ad una scelta di 
canti minori e liriche. — Le tragedie può comporle in- 
tanto liberamente essendo le prime. — Non occorre 
che mi rimandi gli originali, perchè ho tutte le opere 



(I) Il ms. è inintelligibile; forse deve intendersi minori. 
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del poeta. — Le avrà detto il Ronchi che mi occorre- 
rebbe pel nostro l'edizione del Machiavelli procurata 
dal Ravasio nella Biblioteca scolastica del Barbèra. — 
Potevo aver io 400 Lire a farla — non volli — ora. 
tutto va dimagrando. — La prego farmela aver in gior- 
nata per spedire le stampe delle storie che ho già lette. 
Se l'egregio Sig. Reggiani mi potesse far avere dal 
Dumolard un Bouillet-Chassung, ultima edizione Diction- 
naire d'Histoire et de Géographie mi tornerebbe utile 
per le nostre edizioni. — Il prezzo di Lire 30 circa si 
detrarrebbe dalle mie future competenze pel Machiavelli^ 

Dev."° 
E. Camerini 
Milano, 13 Febbraio 1874. 



201. 

Al Sig, Enrico Reggiani - Milano. 

Milano, 13 Febbraio 1874. 

Eugenio Camerini ringrazia 1' egregio Sig. Reggiani 
del Bouillet. 

L'autografo del Tasso, pubblicato ieri nel Secolo^ è 
conosciuto da un pezzo. — Lo diede fra gli altri Jules 
Lecomte hqìV Independance Belge, e costui è morto da 
un pezzo. 
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202. 

Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 
Pregiatissimo Signor Arpisella 

Avrà mandato al Sig. B le stampe che chiedeva 

della vita dell'Alfieri. I cambiamenti a' quali non fu 
riparato in tempo, non immaginandomi che di suo ar- 
bitrio correggesse sopra un' edizione screditata, spero 
siano pochi, ma bisognerà farli a suo tempo, e aggiun- 
gerli nelle tavole stereotipe. — Mi favorisca delle Storie 
del Machiavelli la Prefazione e la vita dell'edizione 
fiorentina. 

Ho jeri mandato l'abbozzo della Introduzione all'E- 
dizione integra dell'Ariosto. — Oggi mando corretta e 
ordinata questa per l'Espurgata. Faccia sollecitare, che 
il tempo stringe. 

Mi faccia avere sei copie del Lucrezio. 

Suo 
Camerini 

Milano, 16 Febbraio 1874. 

La prego spedire una copia o due dell' Emporio di 
jeri al Sig. Consigliere Carlo Lezzi a Bologna. 

203. 

Al Sig. Raffaele Mariano - Roma. 

Egregio Amico, 

Oggi mando al M.° l'Istanza di collocamento a ri- 
poso. — E' consiglio del Tenca, il quale dubita che, 



-.-^ .>;-. «f^^^ 
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tardando, si dilegui anche la dovuta indennità. — Come 
le dissi non posso per quest'anno allontanarmi da Milano. 
— ^ Qui non ci sarebbe che un posto da Vice-bibliotecario 
a Brera, se è vero che il Titolare il Sig. Gemello Go- 
TÌm desidererebbe passar a Napoli, per riparare alla 
sua mal ferma salute — ma è una baraonda, dove forse 

lui troverei peggio che a casa; e poi anche li il 

è della Consueta — non fa autorità sugl'impiegati, ma 

rodio onde mi perseguita troverebbe 

forse campo a dimostrarsi anche lì. 

Non badi a' detrattori. Gli Hegheliani sono e saranno 
sempre frantesi. 

Ho parlato di lei al Sig. I Ghiron, che mette mano 
ad ujia Rivista Italiana, coi denari dell' Arconati. V ò 
già Longoni, anti-hegheliano, io proposi lei per un la- 
voro su Strauss. Non s'è ancora risoluto. 

Àvi'à presto i due ultimi volumi della 1.' serie della 
BibL Ringrazio l'esimio Sig. Luzzati della sua simpatia. 

Saluti al Maestro. 

Suo 
E. Camerini 



Milano, 18 Febbraio 1874! 

204. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 

Preg. Sig. Arpisella 

La prego mandare in giornata se è possibile dal 
^^organi e dal S. R. Schiepatti a mio nome per avere 
un'edizione ^e\V Alceo di Antonio Ongaro, di Ferrara 
del Baldini, o di Padova del Cornino, o quella qualun- 
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que che hanno, che (^) ne farò acquisto. 

Con quelle due che abbiamo (oh- Braidense saccheg- 
giata!) restano dubbj, che bisogna assolutamente, come 
dice il Ronchi, risolvere. 

Suo C. 

Milano, 21 Febbraio 1874. 



205. 
Al Sig, Antonio ArpiseUa - Milano. 
Pregiatissimo Sig. Arpisella 

Tutto è oro di coppella nell' Osservatore e se ne 
potrebbero lasciar fuori non 40, ma cento pagine. Se 
non che il valore del libro sul mercato ne scapiterebbe 
troppo;* e ciascuno direbbe, come variano i gusti, eh' è 
stato lasciato il meglio. Pertanto io credo miglior con- 
siglio far due volumi e aggiungervi la Difesa di Dante 
la Gazzetta veneta trascelta e altre cose pregevoli del- 
l'autore. — Piacendole quest'idea, si potrebbe chiedere 
al Sig. Lorenzo le opere scelte, pubblicate in Milano 
,da G. Gherardini, e vedere di comporre due volumi di 
360 a 380 pagine l'uno. — Si sgarerebbe così il Bar- 
bera che del solo Osservatore chiede 2,50 e noi daremmo 
di più per 2 lire. — È la sola combinazione ragionevole. 
— Non intendo perchè non si pensi alla scelta e al 
Davanzati, libri di sicuro esito. 

Mando il biglietto pel D.' Ongaro e due volumi del- 
l'Archivio Storico, che rendo al Vice-bibliotecario Sig. 



<I) Il ms. é inintelligibile. 
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Ghiron. — Bisognerebbe pensare anche airAretino, che 

il M." C ora- si vanta di voler pubblicare lui — 

ma questo lo sgariamo d'avanzo. 

Ritardo le bozze del Machiavelli perchè ho commesso 
a Parigi una versione, da cui trarrò, spero, qualche 
buona nota. 

Se è tirata la 2.' Edizione dell'Eneide pregola favo- 
rirmene due esemplari. 

Ristampandosi il Cellini, mi faccia dare un'occhiata 
alla Prefazione e alle Note. 

L'editore delle operette morali del Leopardi è Fran- 
cesco Vigo in Livorno. — Via della Pace N.** 31. — 
Prezzo Lire 3. 

Lo stesso editore ha stampto prima di noi I massimi 
sistemi di Galileo. 

C. 

Milano, 24 Febbraio 1874. 



206. 

Al Sig. Antonio Arpiselia - Milano. 

Pregiatissimo Sig. Arpiselia 

Le mando le stampe deW Alceo perchè le restituisca 
al Sig. Borelli a fine che le confronti con una delle 
Edizioni che spero avrà avuto dalla Biblioteca di Brera. 
Mando anche la Prefazione del Manzoni. Le avverto 
che il Sig. Borelli mi ha detto che nella sua Edizione 
fu saltato un Inciso. — Lo preghi d'indicargli l'omisàione, 
per correggere e rimediare al difetto. — Lo preghi an- 
che di avvertire quando nelle sue Edizioni si accorga 
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di qualche errore — perchè essendo per la più parte 
stereotipe, possiamo riparare e renderle perfette. 

Suo 
E. C. 
Milano, 25 Febbraio 1874. 



207. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 
Egregio Sig. Arpisella 

Rimando insieme all' Alfieri il Cellini di cui ho 
rivisto la Prefazione. — Per le note sarà bene che io 
dia un'occhiata alle prove della ristampa, che spero si 
faranno in carattere meno minuto. 

Salute e fratellanza 



E. Camerini 



Milano, 26 Febbraio 1874. 



208. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 

Preg. Sig. Arpisella 

Ella m'ha fatto jersera una vecchia paura mandan- 
domi i tre primi canti E. E. perchè, senz'avviso, credetti 
alla prima che tutti gli errori di cui son zeppi fosser 
rimasti nell'Integra; e sapendo come il testo e le note 
del povero Ariosto, sebbene si dovessero copiare dallo 
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stampato e non dal mio manoscritto, che dà si comodo 
pretesto alla negligenza, fossero stato un lavoro stra- 
pazzatissimo , penai un pezzo a rinvenirmi; vedo però 
che non è così in tutto e per tutto, e mi spieghi un 
po' questo mistero. — Quanti canti dell' E. son cosi 
rimasti sospesi ? Credevo . essere al line e siam di nuovo 
al principio. 

Quei passi segnati nel Salvini dovrebbero far seguito 
con altre cosette alle Lettere del Sassetti; comporli 
adesso mi pare inopportuno — onde rimando il libro 
alla Biblioteca, ma quando ne avrem bisogno, si troverà 
più? Insomma faccia lei. 

Vede che del Petrarca l'aver dato l'originale copio- 
samente non contribuì punto a far accelerare il lavoro. 

La prego di riverire l'egregio Sig. Reggiani, di rin- 
graziarlo a mio nome dell'ultimo mandato e dirgli che 
mi farebbe favore e non nocerebbe ai lettori della Bi- 
blioteca Romantica, se mandasse qualche romanzetto da 
tradurre al mio nipote a Livorno — sempre mi obbli- 
gherei io alla revisione. 

N. B. Questi tre Canti dell'Esp. bisogna farli ripas- 
sare dal Sig. Borelli e poi di nuovo. 

E. C. 

Milano, 27 Febbraio 1874, 

Avendo ceduto al Prof. Grosso quando fu qui pel 
Carnevalone la mia copia delle Poesie del Manzoni la 
prego di favorirmene un'altra perchè non manchi alla 
mia Collezione. 

Se rimanda il Salvini, si faccia dare il libro segnato 
nell'annessa scheda. 

Dell'Ariosto aspetto i frontispizi. 
Finito mi manderà 6 copie dell'Integra e 3 della 
Espurgata. 
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209. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 
Pregiatissimo Sig. Arpisella 

Mando V Alceo della edizionuccia di Brera, che ser- 
virà sempre a migliorare la spropositata nostra. — 
Quella del Cornino ò smarrita» 

Aggiungo i Fasti consolari di Salvino Salvini da' 
quali farà copiar due scritti del Sassetti. — L'uno, in- 
comincia dalla pag. 130 alla 142. — Comincia — Tale 
è la condizione e finisce che è la perfezione della fé- 
licita umana. — L'altro brevissimo dalla pag. 239 alla 
240 — comincia: Quando io meco medesimo e finisce 
il saper vostro manifesto» 

Con tutto comodo. 

Salute e fratellanza, (i) 

Milano, 28 Febbraio 1874, sera. 

210. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 

Pregiatissimo Sig. Arpisella 

Il fcontispizio dell'Ariosto (*^). Così andasse bene il 
resto. Speriamo, 



(1) Manca la firma. 

(2) Mancan forse le parole va bene. 

15 
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Rimando il Lucrezio che non è dell'edizione richiesta. 
Senta al Sig. Lorenzo se mai 1' avesse. — Londra 
Muckinter — 1787. 

Veda se egli avesse le Commedie dell'Aretino edizione 
de' Classici, che fan parte del teatro antico italiano. — 
Il Sig. Ghiron mi promette le edizioni antiche ed io 
ho bisogno di una copia moderna per segnarci le varie 
lezioni. — Due o tre ne ho già io. — Sarà facile avere 
le altre. — Ad ogni modo mi rimandi le due che le 
affidai. 

Se ha un momento di tempo nella prossima passi 
da me per intenderci sul Davanzati — Porti seco il 
Calcolo. 

Grazie del detto e non detto, e di cuore la riverisco 

E. Camerini 
-Milano, 28 Febbraio 1874. 

Ringrazi il chiarissimo Sig (i) 



211. 

Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 

Egregio Signor Arpisella 

T^e mando una lettera per note del Manzoni che io 
inserii già nella mia Rivista Critica a p. 284 — 285. 
— La faccia comporre ne' caratteri delle note. — Le 
porremo o sotto la Prefazione, o in fine se non c'entrerà. 



(1) C'è Md nome che non s'intende. 
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Prego lasciar andare lo Svizzero Via Norino 4 dal 
(Jom. Massarani, che mi dee procurare un libro da finire 
la Prefazione Manzoni. 

Ritorno il volume delle Biografie de' Deputati. (^) 



212. 
Al Sig. Antonio At*pisella - Milano. 

Pregiatissimo Sig, Arpisella 

Rimando il Machiavelli — si può stereotipare. L'e- 
dizione del Niccolini non ha più valore dopo quella del 
Fanfani riveduta sull'autografo. — Bisogna stare all'ul- 
tima fiorentina, e i gran nomi non valgon contro l'autorità 
del medesimo scrittore. 

Per l'Alceo già ho detto che andrem avanti con le 

due edizioni che abbiamo — (^) un po' più; 

ina la lezione verrà tollerabile. Vada pur innanzi. 

Guarderò il Lucrezio e occorrendo le accennerò le 
correzioni da farsi. 

Rimando il 93. lo leggo l'edizione francese. Sarà bene 
però che l'egregio Sig. Reggiani mi rimandi il 1.° vo- 
lume per dir una parola della traduzione. Poi la restituirò. 

Cosi per la 4.' scena; essendoché bisogna parlarne 
un po' in disteso — essendo opera capitale. — Prego 
mandar una copia del Secolo d'oggi al Sig. Giovanni 



(1) Senza firma e senza data. Il Sig. Arpisella nota che fu scritta nel 
Febbraio 1874. 

(8) C'è una parola inintelligibile. 
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Papanti a Livorno e una al Prof. Carlo Gioda, provve- 
ditore agli studi in Milano. 
Mille complimenti. (^) 

Milano, 5 Marzo sora 1874. 

Si annunzia nella 3." parte, se ne parlerà nella 4.' ^^ 



213. 
Al Si{/, Antonio Arpisella - Milano. 
Egregio Sig.. Arpisella 

L'argomento del C.*^ 41 va bene. 

Nel Pastor fido bisogna vedere se 
Scena II Atto IV 
quando parla Dorinda si legge 

Un affetto d^amor ecc. 

Un effetto d^aìnore 
Se dicesse effetto nel primo verso, o affetto nel secondo^ 
va corretta come sopra. 

Scena III Atto IV 
Nel terzo verso dell'ultimo Coro se si leggesse 

Così devoto officio 
correggi < — dovuto. 

Mando il biglietto per TAlceo. 

Milano, 5 Marzo 1874. 



(1) Xeiroriginale manca la sottoscrizione. 

•(2) Non si capiste di che si farà Pannunzio e si parlerà, e in qual luogo. 
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Scusi le macchie d'olio. — Il Sacchetti lo mandi 
intanto al P. Grosso a Novara e al Sig. Pr. Salvatore 
Muzzi a Firenze. Darò poi gli altri nomi. < — Aspetto 
il resto dell'Introduzione al Lucrezio. 



214. 
Al Sig. Antonio Arinselìa - Milano. 
Pregiatissimo Sig.* Arpisella 

Le mando il volume contenente le due prime com- 
medie dell' Aretino, che ho riscontrate. Cominci dalla 
Cortigiana, alla quale apporrò alcune varianti dopo il 
Marescalco. 

Le Biblioteche di buone edizioni non hanno cho 
queste due — ma vedo che l'edizione dei Classici è di- 
scretamente buona nella 1.' oppure nella 2." /^sicj. 
Tuttavia se il Sig. Reggiani potesse aver l'edizione dellit 
Filodrammatica, tanto meglio. 

Bisognerebbe metter mano subito per non tener trop- 
po il volume. Non ho ancor visto la copertina dell' (3- 
;i5purgato Ariosto. — Come andò? 



Milano, 8 Marzo 1874. 
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215. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 
Pregiatissimo Signor Arpisella 

Rimando il Boiardo, meno la Vita. — Vedo che il 
testo viene così lungo da non dar luogo né a riscontri 
col rifacimento del Berni, né a note, e appena ad una 
tisica prefazione. • — A me pare che bisognerebbe farne 
due volumi; e per dar pregio all'edizione con qualche 
lavoro fattovi sopra, e perchè il Sig. Sonzogno non ci 
metta del suo. — Noti poi che s'è promesso di darla 
con note trascelte da quelle di Antonio Panizzi. — Ne 
parli con l'egregio Sig. Reggiani, e mi sappia dire che 
cosa risolvono. 

L'edizione del Panizzi la chiederei alla Biblioteca. 

— Ha pensato bene per non farmi disperare o, come 
dicono, per non far disperare, di dar la prefazione delle 
Pastorali al Ronchi. • — Manderò il 15 buona parte 
della materia. 

Aspetto le copie dell'Ariosto che sarà ormai lesto. 

— Per rinnanzi non mandi copie dei volumi che al 
Muzzi e al Grosso. Al Oominazzi mando io. Agli altri 
è inutile inviarli poiché non ne parlano, se pure non 
fosse al Giornale il Bar etti. 

Suo 
E. Camerini 
Milano, 13 Marzo 1874, sera. 
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Non convenendo far due volumi quest'anno, nò pa- 
rendo a proposito di fare un solo volume assai grosso 
e senza nessun vantaggio dalle edizioni comuni, si po- 
trebbe cominciare dal Morgante, che darà un numero 
numero /^sicj di pagine. — In questo caso la lezione 
da seguire è quella del Le Mounier e si potrà avere 
facilmente. Il Calcolo fu già fatto. ■ — Il Direttore della 
nuova rivista vorrebbe l'ordine cronologico nelle publi- 
cazioni della Biblioteca. — Allora si stamperebbe per 
.lui che non comprerebbe i volumi, ma li vorrebbe in 
regalo. 

216. 

Al Sig. Avv, Carlo Romtissi - Milano, 
Ch. Signore 

Grazie dei libri. 

Non parlerò délV Almanacco e terrò conto del Raffaello 
eh' ella mi raccomanda. — Non so se 1' autore sia il 
vecchio fisico, che scrisse del Galileo o un giovane esor- 
diente. — Bello l'articolo sul Leone in ritiro, — Ella 
consola l'autore con la lunga vita che promette al Gol- 
doni. — Ma crede ella veramente eh' abbia a restare 
nel repertorio italiano f 

Mi conservi la sua benevolenza, mi riverisca il de- 
gnissimo Sig. Moneta e mi creda 

Suo devotissimo 



E. Camerini 



Milano, Marzo 13 sera. (^) 



(1) Manca rindicazione delVanno. 
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217. 

Al Sig, Raffaele Mariano - Roma. 
Egregio amico 

Riconoscentissimo alle sue premure, non le posso 
iJiUavia nascondere il mio dispiacere che abbia fatto 
I u lare al B .... o gli abbia parlato lei di quella 
ipotesi che io le raccontai così per dire, e ch'era stata 
iiHjjìsa innanzi da questo vice -bibliotecario Ghiron. — 
Ni>ii vorrei che quel superbo credesse che io lo supplichi 
|ii*r pane, mentre nelle Appendici del Secolo ho comin- 
r[;it,o e continuerò a battere questi villan risaliti, che 
^i divoran V Italia, condannando all'avvilimento e allo 
>iL*iito i vecchi patrioti. — Mi scusi se son sincero: ma 
u\i\i parli più di me con codesti genioni, finché non 
\i.'iiga un uomo a mio modo al potere, io non intendo 
l\ir altro. — Ho chiesto il riposo e il decreto è già 
tniuato. 

Avrà presto l'Ariosto: Voi. XII della 1.' Serie. — 
Non potevano entrare nel volume di opere varie del 
(Manzoni, che quelle che avevano addosso quarant'anni. 
- Però si è lasciato altro che le Chiacchiere vane sulla 
Lingua. 

Non so perchè Ella m'abbia mandato un N.** dell' Opt- 
ìi tfffie. — V'era un articolo del Mauri, che non ho letto, 
non sono maiirino, né egli è. — Mi saluti il nostro 
rr*io Maestro quando gli scrive e mi creda 

Tutto suo 
EuG. Camerini 
Milano, 14 Marzo 1874. 
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218. 

Al Sig, Antonio Ar^nsella - Milano. 

Pregiatissimo Sig. Arpisella 

Riuscendomi oltre modo penosa la correzione del Pe- 
trarca, per la nessuna pratica acquistata dai compositori 
del mio carattere, e per la diflScoltà della materia a 
loro peggio che arabo o turco, e non essendo mai sicuro 
della correzione ed esattezza, ho pensato di tenere un 
altro metodo a cominciare dalla Canzone X a pag. 120 
dell'edizione Le Mounier, alla quale con le note scritte 
sono arrivato. - — Ecco il mio divisamente. — • Compon- 
gano i mugnai il testo Le Mounier tale e quale e ne 
mandino le stampe in colonna. — Se farò alcuni muta- 
menti e poche aggiunte a lettere di scatola. — Vedrò 
poi un'altra prova in colonna, e con due prove a pagina 
e con riscontro credo cammineremo più facilmente, e 
con più sicurezza di fare un'edizione esatta. Si tratta 
dell'autore che io amo più e che -si aspetta che io tratti 
meglio. 

S' intende che comporranno testo e note Leopardi, 
lasciando in pace gli argomenti, che io soglio rifare. 

Grazie delle copie dell'Ariosto. 

La prego mandare: 

1 Espurgata 'e 1 Integra al Professore Salvatore 
Muzzi a Firenze, l'instancabile lodatore. 

1 Copia Integra al Prof. Stefano Grosso a Novara. 

1 Copia Integra al Prof. Raffaele Mariano, Roma 
Piazza Barberini 15. 

Scusi le noie che le do. — Aspetto sentire che hanno 
deciso pel Bojardo. — Il MdI'gante, come dissi, varrebbe 
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meglio, per non fare un'edizione del Bqjardo senza 
nessuna carezza. 

Mi riverisca l'egregio Sig. Reggiani e mi creda 



Suo aff."'» 
E. Cabierini 



Milano, 17 Marzo 1874. 



219. 
Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 
Pregiatissimo Sig. Arpisella 

Quanto alla composizione del Petrarca non torna il 
fare le variazioni sul testo Le Mounier. — Lasciando 
stare che ci vorrebbero due copie per attaccar le due 
faccio sulla carta da note, osservi che la carta dell'edi- 
zione è sugante e mal riceve i richiami. — Senzachè 
l'esser le note in due colonnini e in carattere minuto 
crescerebbe anziché diminuire la confusione. — Conver- 
rebbe in tal caso assai meglio il continuare come si 
cominciò. — Al contrario facendo le stampe in colonna 
e con le note una dietro all' altra i richiami saranno 
chiarissimi e la composizione facile. — Badi però che 
muterò poco ed accrescerò il puro necessario — perchè 
vedo che è un affare da metterci gli occhi e il fegato. 
— Se avessi avuto Adami o Ronchi era un piacere — 
adesso è un tormento. 

Quanto all'estensione delle Note, osservi che abbiamo 
cominciato alla pag. 33 e che non ostante che la Can- 
zone IX nel Leopardi non abbia commento e nella nostra 
lunghissimo, vien già un Vantaggio di 20 pag. vale a 
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dire del 25 per \, Riuscirà più breve il mio lavoro, 
almeno nella stampa, che quello del Leopardi ma non 
siasi un Petrarca da dar un franco (i). — Padronissimi 
di regalare; ma se non si pagherà cinque lire non 
voglio. 

Non par credibile che una Casa come la loro non 
possa avere un libro da Livorno. — Scriverò a mio ni- 
pote e intanto la composizione può continuare; che il 
Chiarini non avrà inventato la polvere. 

Per le Note faccia lei. — Sta meglio il testo cosi 
crudo; ma per me mi rimetto. 

Un titolo delle Pastorali ecc. potrebbe esser questo: 

I drammi de' boschi e delle marine 

ossiano 
L'Aminta di Torquato Tasso 

II Pastor Fido di Battista Guarini 

La Filli di Sciro di Guidubaldo Bonarelli 

L'Alceo di Antonio Ongaro. 

Lascio fuori VAmor fuggitivo lieve cosa. — I nomi 
sono indispensabili. — ■ Nella copertina si può metter 
cosi: I drammi de' Boschi e delle Marine. — L'Aminta. 
— Il Pastor fido. — La Filli di Sciro. — L'Alceo. 

Nel frontispizio si può aggiungere — ora per la 
prima volta raccolti in un solo volume, aggiuntevi le 
notizie degli autori. 

Rimando il Morgante. — Calcoli che ridurrò a un 
terzo le Note e che non passeremo le pag. 400, ma il 
calcolo non me lo ha mandato. — Cominci al solito 
dalla pag. 2L 

Pel Davanzati siamo intesi che le postille dell'autore 
anderanno in fondo al volume — ma essendo che le 



(\) Forse volle scrivere: da dare a un franco. 
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varianti finiscano al libro VI per non fare la disparità 
di dare i libri seguenti senza note, io darò alcune spie- 
gazioncelle anche nei primi sei libri da continuarsi negli 
ili tri. Non parendomi dover cambiar carattere nò pia- 
cendomi gli asterischi si potrebbero segnare le varianti 

con V. e mettere tra due linette = =, o in 

altro modo ch'ella, intendentissimo della materia, cre- 
derà meglio. — Domani le rimanderò, anzi le mando 
oggi, le pagine per un'altra prova. — Bisogna far cosa 
bella e da stupefarne il Le Monnier, e il prossimo Car- 
dinal Bindi, che di fatti fece un bellissimo lavoro. 

E. C. 
Milano, 21 Marzo 1874. 

Resta Tegr. Sig. Reggiani a mandare una diecina 
lIì copie dei romanzetti tradotti da mionipotie a Livorno 
ai traduttore medesimo. 

220. 

Al Sig. Enrico Reggiani - Milano. 

Egregio Sig. Reggiani 

Grazie del mandato. 

So che bisogna venire prima delle sei per trovarla,, 
e non mancherò. 

I Profili letterari sono del Barbèra e si troverà dal 
Brigola se già non gli avesse il Sig. Lorenzo. — Io ne 
posseggo un'unica copia. Saluti al gentile Sig. Segretario 
e a lei salute e splendidi afl^ari. 

Suo affez. devotiss. 
E. Camerini 

Milano, 27 Marzo 1874. 
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221. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 

Egregio Sig. Arpisella 

Se andasse poi oggi la 3.' Scorsa a Scorza la prego 
mandarmi una mezza dozzina di Secoli (seicento anni) 
per veder far a quegli amici (?) che aspettano da un 
mese la parola di San Vito, unica consolazione a chi 
non trova i lettori, che abbondano al Mastriani. 

C. (1) 

222. 

Al Sig* Antonio Arpisella - Milano. 
Preg. Sig. Arpisella 

Il riscontro dell' Osservatore bisogna farlo sull'edizione 
diei Classici (milanese) procurata dal Gherardini. 

Sarà facile all'abate B di procurarcela. Non c'è 

da fidarsi del Barbèra, che si ò scroccata una fama, che 
non merita. 

C. 

29 M- (manca la precisa indicazione della data.) 



(1) Manca la data, n Sig. Arpisella nota che fu scritta il ^ Marzo lS74w 



if -"WfsBfft.'farir ^o - ■ 
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223. 

Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 
Pregiatiss. Sig. Arpisella 

Mio nipote era a Firenze quando gli scrissi — tor- 
nato a Livorno mi spedì subito il volumetto, che costa. 
Lire tre, che mi farà porre a credito. — Veda che è 
scritto TM — cattivo augurio per la correzione del vo- 
lume, ma so però che è fatto con cura. — Lo mandi 

subito al Sig. B ; pel riscontro delle pagine non 

ancora stereotipate e se può anche delle prime, che non 
ricordo s'egli abbia mai letto. 

Finito quanto v'è nell'edizione Le Mounier penseremo 
all'appendice, occorrendo, e porremo il tralasciato Dialogo 
d'un Lettore d'umanità e di Sallustio. 

Mille saluti. (J) 

Milano, 29 Marzo 1874. 

Ritengo io principio e fine. — Raccomandi al Sig. 
B una collazione esatta. — Nel Galeotto era pas- 
sato un galeotto di amistà per nimistà! 



(1) Manca la firma. 
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224. 

Al Sig. Antonio Arjnsella - Milano. 

Pregiatissimo Signor Arpisella 

Ho osservato il Leopardi. Calcoli così: 
Dalla pag. XXXXI alla XXXXXVII. 
Dalla pag. 5 alla pag. 304. 
Dalla pag. 327 alla pag. 408. 
Dalla pag. 446 aHa 455. 
Dalla pag. 497 alla 535. 

Si lasciai! fuori le traduzioni dell'Odissea e dell'Eneide 
e le postille dell' Ambrosoli e l'Appendice. • — Veda sa 
cosi il volume viene di giusta mole. — Se occorre qual- 
eihe altro taglio si farà senza gran danno. 

Suo 
E. C. 

Milano, 29 Marzo 1874. 

Ho corretto gli errori, o avvertito i cambiamenti 
<;onsigliati dai precedenti editori. — Il Guigoni ha il 1.* 
XjSLiìto dell' Odissea — ma lo stesso Chiarini dice che 
non vai molto. 

Si potrà dar a comporre nel carattere elzeviriano. 
— Mandi poi a me tutte le pagine che non sei^ono. 



«••f^laq^ . ii^^-»^* - 
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225. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 
Pregiatiss. Sig. Arpisella 

Le mando il Petrarca, perchè non tutti gli argonwsnti 
furon rifatti in corsivo, come devono andare e come av-^ 
verti il Sig. Borelli, al quale dopo queste correzioni sarà 
bene rinvìi le stampe. ■ — Ma il proto non vide che era 
Tina sconcezza far un argomento di un carattere e uà 
altro diversamente? 

La prego invece di sei copie àoiV Osservatore ecc. o 
del nuovo volume, farmi avere in giornata. 

4 copie dei Drammi ecc. v. 13. 

1 copia Lucrezio. 

I Ariosto espurgato, 

avendo dato i due ultimi libri al Prof. Zambelli di No- 
vara, perchè veda e faccia adottar l'Ariosto nel suo 
Liceo. 

E. C. 
Milano, 3 Aprile 1874, 

Mandi la solita copia dei Drammi al Muzzi. — Al 
P. Grosso lo darò io, essendo egli qui. 

II Foscolo livornese l'ho commesso a mio nipote. -Me 
lo manderà appena esca. 
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226. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Mila.no. 

Milano, \i 74. 

Prego dirmi quante pagine viene la sola vita del- 
l' Alfieri. 

Pregiatissimo Sig. Arpisella 

Col Sig. Reggiani si rimase che si darebbe fuori il 
Machiavelli alla fine del corrente, il Monti al 15 Maggio, 
e al 31 le Prose del Leopardi. Quando le prefazioni 
siano impresse per queste date, mi pare che non ci sia 
luogo a sollecitare il lavoro, perchè riesca men buono. 
— Siamo al 7 e avrà ricevuto le prime cartelle; in 
ventitré giorni si stampa altro che 20 pagine! — Pel 
15 credo sarà compito il mio studio, che richiede gran 
letture e diligenze — perchè le chiacchiere si fan presto, 
e. sarei più buono di tanti schiaccheratori a empier 

fogli — ma dir molto e bene in breve non è dai € -. 

che regnano. 

Dal 15 in su darò il Monti e infallibilmente usci- 
ranno i tre volumi ai termini prefissi. — Favorisca 
darmi nota degli altri concerti presi; perchè il Sig. 
Reggiani ne tenne nota. Si disse anche di metter mano 
al Gozzi in due volumi. 

Mio nipote mi scrisse che il Foscolo non è uscito. 
•— Per questo volume è bene aspettare l'edizione livor- 
nese. — Si può come già si disse, metter mano alle 
poesie del Leopardi. — ■ Dopo il 15 se ha un momento 
di tempo, sia cortese di passare da me per fare i cal- 

16 
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coli pei due volumi di Poesie del secolo XVIII e del 
XIX; perchè sono sparse in parecchi libri e si fa più 
presto a intendersi così fra due piedi, quando il morto 
è sulla bara. 

Sebbene 1' Aretino venga due volumi mi piacerebbe 
che ne imprendesse la stampa. — Fatto con comodo 
verrà anche meglio — sebbene io sono all'ordine per 
le commedie — e guarderò poi d' aver una buona 
edizione dell' Orazza, non fidandomi dell'edizione del 
Sanvito. 

Ho poi il Morgante e credo esaurito il programma 
del 74. 

Bel resto io non aspetto più il 2.° volume del Ma- 
chiavelli di Firenze, massime perchè con le stesse (i) 
si chiude il nostro. 

Sa bene che proposi di fare un volume dell'Aimo 
d'oro d'Apuleio e degli Amori Pastorali di Annibal 
Caro, un primo dei romanzieri. — Quel volume 
avrebbe spaccio. L'almo e gli Amori son due libri che 
non giacciono mai negli scaffali dei cartolai. 

Mi creda 

Suo E. Camerini 

N. B. Dopo il 15 passerò dall'egregio Sig. Reggiani 
che mi saluterà. 

227. 

Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 
Pregiatissimo Signor Arpisella 

Faccia eseguire sulle tavole stereotipe tutte le cop- 
rezioni del Berni; perchè facendosene una tiratura pe' 



(1) Forse manca la parola coie o simile. 
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nostri nepoti, Tabbian più corretta. -Se le edizioni ste- 
reotipe potessero avere l'Errata-corrige, sarebbe cosa da 
vedere; ma sancire e sanzionare, come si dice comune- 
mente, con una seconda edizione gli errori della prima, 
avvelena l'anima. — Ecco il premio delle cure che tocca 
a chi lavora con coscienza. 

Dica all'egregio Sig. Reggiani che il Fortunio è un 
sogno del L. . . . . sull'apparenza d'un Codice, che non 
ha esaminato con nessuna delle regole della buona cri- 
tica. — E se esistesse anche, cosa di cui non ci avver- 
tono i bibliografi più minuti e neppure il Mazzucchelli 
che scrive diifusamente la vita dell'Aretino, non gua- 
sterebbe la mia edizione, alla quale si potrebbe aggiun- 
ger poi. — Quanto alla scelta del carattere faccia questo 
conto. — Se c'è un Fortunio dell'Aretino si metterà 
certo fra le Commedie; se non v' è, avrà al suo luogo 
VOrazia, — Ma perchè, dirà lei, tanta premura? perchè 
avendo i libri d'altri a mano, alcuni proposi (?), che 
dovrò presto rendere, vorrei uscirne; perchè più tardi 
forse non li avrei, e altri ci preverrebbe. 

Non mi ha detto quanto manca alla Prefazione del 
Monti. 

C. 

Milano, 5 Arile 1874. 

Non vedo più il Morgante, Dica all'eterno B 

che se non può vederlo lo renda — che l'andare cosi 
per le lunghe mi fa venir in odio i lavori. 
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228. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 

Pregiatissimo Signor Arpisella 

Come le dissi le Note del Monti alla Basvilliana ed 
alla Maseheroniana son troppo lunghe per la nostra Edi- 
zione. — Le mando un volume da cui potrà trarre 
quelle che io reputo sufficienti, e metterle a pie' di pa- 
■?f:| gina, o secondo più a proposito in fine ai poemetti. — 

'I Resta pertanto spazio per altre poesie. Le mando ad 

i. 1^1 empierlo due volumetti dell'edizione Barbèra. — Calcoli 

! p II Fanatismo — Ija Superstizione — Il Pericolo. 

Il Prometeo. 

Il Bardo della Selva Nera. 
La Feroniade. 
La Bellezza dell'Universo. 

:.| 

ii) Per la Feroniade abbrevierò io le note. 

ij Le varianti del Prometeo andrebbero in fine come 

/■' per l'Aristodemo. 

À Veda se l'abbreviazione delle note lasci luogo e quanto 

,|j ai sovrindicati poemi. — Naturalmente va e spunta (?) 

li la ragione delle note inutilmente composta. — Stasera 

: J spero avere una qualche linea da lei per stabilire la 

]|- composizione del resto del volume. 

ij Mi mandi su i volumi. 

i]\ Il Volume che mando non è mio pertanto prego . . 

: (1) 



Milano, 5 Aprile 1874. 



(1) C'è una parola inintelligibile. Manca la firma. 



k -. 
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229. 

Al Sig, Antonio Arpiselìa - Milano. 
Pregiatissimo Sig. Arpiselìa 

Fu errore a non dare il Sassetti al G. ... ; che già 
saremmo a mezza via. — Però con quest'ordine si cam- 
minerà. — Il Sig. B veda le seconde, quando son 

-composte le note — e le penultime. Pel resto è inutile 
ohe gliele mandino. Rispetto al Petrarca, gliele mandino 
dietro mio avviso. — Sono edizioni in cui egli non può 
far molto, perchè gli mancano i testi, donde ricavo le 
note. — Quanto al libro di che le parlai è un Sig. Lo- 
renzi e non il Sig. Lorenzo che deve porttirlo — almeno 
lia promesso. — Pi cuore la mano. 

C. 

Milano, 10 Aprile 1874. 

230. 

Al Sig, Antonio Arpiselìa - Milano. 

Pregiatissimo Sig. Arpiselìa 

Il Prof. Giuseppe Olivieri, direttore del Nuovo Isti- 
tutore, che si pubblica in Salerno, nel N.° del 23 
Febbraio 1874 ha inserito un articolo del P'anfani in 
lode della nostra ediz. del Borni. Prego pertanto l'egre- 
gio Sig. Reggiani di ordinare che gli si mandi in 
omaggio il volume 1.° della nuova Serie — e i Poemi. 
Potrebbe spedirne anche una copia al Ch. Sig. Cav. 
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Angelo Bandiera, Direttore della Rivivista Italiana a 
Palermo. Egli promette di renderne esteso conto. 

Saluti cordiali 

C. 

Milano, 12 Aprile 1874. 

Mando anzi il giornale ove si loda V Inferno dello 
Scartazzini. — Mi sarebbe caro che me lo facesse avere 
dal Mues o dall'Hoepli. — Costa lire 4: ma forse loro 
l'avranno per tre a pareggio del Leopardi, del Tasso,. 
dello stesso Scartazzini, che mandò mio nipote. . . 

di cui mi 

8on valso pel nostro. — È il solo inferno — e ne van- 
taggerò quando che sia la nostra edizione. L'edizione è 
di Brockhaus. Il Witte m'aveva fatto sperare che me 
l'avrebbero regalato — ma si vede che l'editore mi tiene 
il broncio. Mi limandi il Giornale. — Se non fosse ri- 
masto nel suo Armadio il 1.** volume delle O. F. del 
Guicciardini che non trovo più tra' miei libri, favorisca 
farmelo avere dal Brera. 



231. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 

Pregiatiss. Sig. Arpisella 

La ringrazio del Dante. — È assai caro. — Avendo 
pregato Tegregio Sig. Reggiani di farmi esigere un va- 
glia di L. 25, e di passare il denaro a lei, la prego di 
ritener la diflferenza dal Costo del Dante a quello del 
Leopardi, e pareggiare cosi questa partitella col Sig. 
Sonzogno — mi favorisca poi il restante. 
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Del Sassetti Lo licenziato poche pagine. — Quelle 
che rimando oggi sono molto avanti. — E le antecedenti ? 

Cosi non ho licenziato le ultime pagine delle Storie 
del Machiavelli. Spero non siano stereotipate. 

La prefazione cresce di molto. — Mi dica se e" è 
posto e quanto p^r qualche pagina infine al volume. 

Saputo quanto, mi regolerò a tagliare o a dividere 
il lavoro tra il principio e la fine come si fece pel Lu- 
crezio. Desidererei però che ci fosse questo po' di posto. 

Le mando un volume di cui trarrà una lettera del Sas- 
setti non compresa nell'ediz. Le Monnier. — La troverà 
alla pag. 152 e va fino alla 155. — Vanno composte 
anche le note mettendoci la sigla D. G. Sarà X numero 
la lettera 85 e la 85 diverrà cosi la 86. 

La faccia comporre subito occorrendomi il libro. 

Saluti cordiali 

E. Camerini 

Milano, 14-15 Aprile 1874. 



232. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 
Preg. Sig. Arpisella 

Mando le note al 1.° Canto del Morgante. Faccia 
fare un riscontro del testo in stamperia, e mandi poi 
il tutto a me. 

La penultima prova, se il Sig. B . . . . avrà tempo, 
la manderà a lui. 

Gli ho scritto anzi che ci avverta quando non può 
per farlo supplire — perchè cosi non si cammina. — Mi 
ha rovinato il lavoro del Sassetti per i suoi indugi. 
Non ne trovo più raccapezzo. 
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' Il Giuliani fece benissimo il Gellini e il Sacchetti, 
perchè gli mandava le penultime stampe e non più di 
una volta. — Di fatti se egli non fa che riscontrare, 
che occorre lasciargli i mesi le stampe in mano? ed io 
che fo le note resto senza poter riguardare il lavoro. 

Regola generale. — Dove sono miq note, basta un 
riscontro del Sig. B alle penultime stampe. 

C. 

Milano, 16 Aprile 1874. 



233. 

Al Sig, Antonio Arpisella - Milano.' 

Egregio Sig. Arpisella 

Il Sig. Reggiani mi scrive che vuole il Monti pel 
15 Maggio e V Alfieri pel 31. — Si regoli. — Mi oc- 
corre sapere quante pagine viene la vita dell' Alfieri 
compresa le lettera dell'abate di Caluso sulla sua morte 
per regolarmi anch'io nelle aggiunte e estratti. Fino a 
quante pagine posso estendermi ? Senta il Sig. Reggiani. 

— Pel Morgante faccia fare le prime prove in doppio; 
in una segnerò le correzioni al testo nell'altra le note, 

— Non posso far altrimenti e non so qual difficoltà ci 
trovi il Ronchi; mentre ha la guida dello stampato e 
le note scritte meglio. — Non posso far diversamente. 

Del Petrarca non faccia comporre altro perchè non 
son all'ordine le stampe che ho a mano. — La prego 
rimandarmi con più largo margine quelle che mi soa 
rimaste o della Canzone XIII e XIV se non erro. Fac- 
cian poco margine nel testo e molto nelle note. — Così 
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risparmieranno dov'è imitile e largheggeremo dov'è 
necessario. 

La Biblioteca si riapre lunedi. 

Mille saluti (^ì 

Milano, 24 Aprile 1874. 

Faccia dopo altre prove, ove ripeterò le mie correzioni 

^2) del Morgante. — Le penultime 

prove potrà mandarle al B — Così speriamo una 

edizione correttissima. 

Rimando l'originale del Petrarca che per me è inu- 
tile, avendo io una copia Le Monnier. 



234. 

Al Sig, Antonio Aì^pisella - Milano. 
Pregiatiss. Sig. Arpisella. 

Per l'Alfieri siamo intesi. 

Pel Monti credo utile all'Editore e indispensabile per 
l'edizione d'unire la Feroniade agli altri versi. È la 
migliore e più perfetta poesia del Monti. — Le ho già* 
detto che la Bellezza delV Universo va omessa, perchè 
stonerebbe nel volume che adesso, pel taglio delle note, 
sarà ricco e piacerà. — Restringeremo anche le note 
della Feroniade, e secondo il suo stesso calcolo non si 
Arriverà a 380 pagine. Pensi alla leggerezza dell'Alfieri, 
«e vedrà che non sono troppe. — Bisogna pensare all'e- 



(1) Manca la firma. 

{%) Il ms. è inintelligibile. 
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conomia; ma trattandosi di] edizioni stereotipe ( e che 
si desidera che durino) bisogna pensare anche che il 
libro sia fatto bene e invogli i compratori. — Ora la 

Feroniade è rarissima, mentre Basvilliana (^) 

sono comunissimo. 

Io parlo per l'interesse del Sig. Sonzogno; che per 
me è aumento di lavoro. 

Aspetto rinnovate le stampe del Petrarca che già le. 
dissi, e di cuore la riverisco 

E. Camerini 

Milano, 25 Aprile 1874. 

D. S. Del resto verrò lunedi tra le 5 e le 6 dal 
Signor Reggiani. 



235. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 

Pregiatissimo Sig, Arpisella 

Tenendo per fermo eh' ella abbia in stamperia la 
lettera del Caluso sulla morte d'Alfieri le mando le re- 
stanti pagine del volume, perchè ella calcoli se il 
segnato in margine entrerebbe nella nostra edizione, 
calcolate le 16 pagine della Prefazioae, e le altre di cui 
posso disporre in fine. — Se ci posson stare a un di- 
presso le faccia comporre, che io poi le ordinerò e 
legherò a modo e verso, tanto che in così breve tratto 



(1) Il ms. è inintelligibile. 
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si avrà il (^) dell'edizione Le Monnier. — 

Se credesse troppo, taglierò ('^) 

Suo 
Camerini 
Milano, 27' Aprile 1874. 

236. 

Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 

Camerini prega il Sig. Arpisella di guardar bene in 
stamperia, perchè ò certo eh' egli ha dato la lettera 
del Caluso sulla morte dell' Alfieri , lettera che va su- 
bito dopo la Vita. 

Mi farà poi favore, finita che sia la stampa, man- 
darmi tutto il testo Le Monnier, stracciato per la 
composizione. 

Milano, 27 Aprile 1874. 

237. 
Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 
Pregiatissimo Signor Arpisella 

Rimando la lettera del Caluso, che va intera dopo 
la Vita. 

Per V Asino cVoro, non trovando il Le Monnier, si 
valga dell'edizione Daelli — ma occorrendomi la mia. 



(1) Il ms. è inintelligìbile. 
(%) U ms. è inintelligibile. 
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ne compri nn esemplare dal Brigola o dal snceessore 
del Barbini (Via Larga). Le ritomo gli (^> 

— troverò poi il resto fra' miei scartafacci. 

I^ prego rimandarmi del Monti tutto quello che 
nnn le serve, specialmente il Bardo della selva nera ecc. 

Guarderò la Prefazione Lucrezio Caro, e domani le 
dirò se si può stereotipare senza cambiamenti. 

Suo E. C. 
Milano, 28 Aprile 1874. 

Pensi air Aretino, che devo restituire le vecchie 
adizioni — e sarebbe bene mettervi subito mano. 

238. 

Al Sig, Antonio Ar piseli a - Milano. 
Preg. Sig. Arpisella 

Non trovo più la mia copia della Vita dell' Alfieri. 

— Spero ch'ella abbia trovato la lettera del Caluso. — 
Ad ogni modo sarà facile averla o dal Sig. Borelli o 
dalla Biblioteca — rimandando anzi il Guicciardini pa- 
tirebbe farsi dare una delle edizioni Lo Mounier. 

Ilo ritenuto tutte le lettere del Caluso che ebbe 
quali aveva segnato sopra un foglio e mezzo di stampa 
(edizione Le Monnier). — Faccia comporre l'Alfieri e 
io v'incastrerò quella parte che c'entrerà. 

Ilo scritto al Grosso per le correzioni al Berni. — 
Lu prego non tirarle senza averle a mano ed eseguite. 

Suo Camerini 
Milano, 28 Aprilo 1874. 



(l) Il ms. ò inintelligibile. 



1^ 
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239. 

Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 
Preg. Sig. Arpisella 

Le mando tre volumettini del Firenzuola, che prego 
ritornarmi stasera, essendo edizione assai di pregio. 
Calcoli le Commedie, le Novelle e i Ragionamenti sulle 
donne, Tomo 3, e della Bellezza e della Perfetta Bellezza 
Tomo 2. 

Io crederei che importassero più questi ragionamenti 
che le Commedie. — Ha già la 1.' Veste degli animali. 

Troverò poi io gli originali fra le mie carte. 

Basta ch'ella compri il volumetto dell'Asino. 

Prego rimandarmi del Monti tutto quello che non 
le serve, massime II Bardo della Selva Nera. 

C. 

Milano, 29 Aprile 1874. 

Ricevo il Monti. Mandi dopo mezzogiorno, avrà le 
stampe. 

240. 

Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 

Egregio Signor Arpisella 

Le mando il Berni con una ventina di correzioni in- 
dispensabili. — Le mie sono segnate in margine e ad- 
ditate in cima alla copertina. Quelle del Prof. Grosso 
nella nota ms. Mi raccomando di eseguirle puntualmente 
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— non sono difficili. Se alla p. 126 Cardinale desse 
Fioja si inetta solo C 

Il bravo L aveva 0> oltre il Fortunio 

H4 ottave nel do 33 dell'Ariosto, che, a detto suo, non 
erano che in una o due ediz. antiche, e ne diedi notizia 
il Ferrara. Ora quando me le mostrarono gliele feci 
vedere stampate come un frammento rifiutato nel 1.° 
volume delle Opere minori edite dal Le Mounier, — Del 
Fortunio ha un ms. col titolo Commedia satirica di 
Pietro Aretino con correzioni in margine dello stesso 
narattere del testo. — Ma !.• non ho confrontato il 
fiirattere con gli antiquati dell'Aretino, 2.* non ho 
indizi di tal commedia dagli scritti dell'Aretino o d'altri 
che parlarono di lui, 3.° non ho il modo di vedere se 
sìa il Fortunio del Guasti Udinese, che veramente ha 
Pina commedia di tal titolo. — Pertanto dubito assai 
fi» e questa scoperta sia più vana dell'altra. Lo dica al 
Sìg. Reggiani. 

Camerini 

Milano, 30 Aprile 1874. 

Dall' argomento che ho letto non pare che la corn- 
ili odia sia satirica, e dal principio della L' scena non 
sì direbbe stile dell'Aretino. 

E. 

Nella prefazione del Ijucrezio non trovo da far cam- 
liiaraenti. — Può stereotiparla insieme alla Giunta. Fra 
ijjolto (?) vedrò quel che bramo fare. 

Il Secolo jeri sera fu ingiusto ad un mio vecchio 
umico B. Spaventa ed anche col mio affezionatissimo e 
buono Prof. — 1.° — nel foglio annesso. (2) 



(I) n ms. è inintolligibile. 
(8) Cosi neiroriginale. 
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241. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 

Preg. Sig. Arpisella 

Mi duole che il Sig. B . . . . c'incagli i lavori. Dopo 
•che guadagna tanto col Sig. Sonzogno, dovrebbe usargli 
un po' più di riguardo. — Restituisco il biglietto. Se 
per la Basvilliana ha calcolato le note e così per la 
Mascheronia, resterebbero parcchie pagine da empire. 

Ponga Fanatismo 4 

Superbia 6 

Pericolo 6 

Feroniade 42 



58 



326 
58 

384 



Ridurrei le note a 7 paginette e il voi. verrebbe di 
380. — Senta l'egr. Sig. Reggiani se è contento. . 

S'intende che per Basvilliana e Mascheroniana le note 
5on quelle del volumetto che le mandai ieri, e della Fe- 
roniade le abbrevierei io. — Mille saluti. 

0. ti) 



(1) Manca la data. II Sig. Arpisella nota che la lettera fu scritta il l.** 
Maggio 1874. 
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242. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 
Pregiatiss. Sig. Arpisella 

La prego procurarmi dalla Biblioteca il libro di cui 
le mando ricevuta. 

Aggiungo a' brani manoscritti sul Monti la dedica 
del Prometeo di cui farà comporre il segnato in margine. 

Salute e fratellanza 

C. 

Milano, 2 Maggio 1874. 

243. 

Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 
Preg. Sig. Arpisella 

Preghi l'egregio Sig. Reggiani di mandarmi 4 copie 
del Machiavelli giix uscito e rimandarmi il- biglietto del 
Prof. Olivieri. 

Dovendo scrivere a questo signore, mi dica se gli 
hanno spedito i volumi che richiedeva e ancora una 
copia dell'Ariosto espurgato. 

Del Machiavelli 1 copia al eh. Sig. Muzzi e una al 
P. Grosso — in tutto sei invece di 12. 

Mi favorisca un esemplare dell' Eneide 2.' edizione 
se è legata — e mi dica a che punto cominceranno le 
correzioni del Borni. — Mi ha lasciato nella Prefazione 
due tre goffaggini procedute dall'aver franteso il mio 
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carattere. — Nelle correzioni non si può veder tutto e 
la stereotipia è bella per questo. E dovrò stare un al- 

tr'anno col Sig. G, F 

Veda di mandarmi (^) stasera con le 

indicazioni di quanto manca. ^^) 

Milano, 3 Maggio 1874. 

244. 
Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 
Preg. Sig. Arpisella 

Manca il calcolo dell'^^wo. — Rimando l'edizione 
Daelli che io ho già — ella può valersi di questa in 

stamperia. Il Fortunio dev' essere un sogno del L 

— V'ò una commedia del Guasti di questo titolo — ma 
non si trova da fare il confronto. D'altra parte il For- 
tunio è manoscritto e non si avrebbe. — Gli argomenti 

in cui si fonda il Sig. L non hanno per ora gran 

valore. Metta pur mano. Senta il Vergani se avesse il 
Fortunio del Guasti o V Asino tradotto dal Boiardo. 

Mando quello del Vizani come inutile. 

C. (3) 



(1) n ms. ò inintelligibile. 
<2) Manca la firma. 

(3) Manca la data. Da una nota del Sig. Arpisella apparisce che la let- 
tera fu scritta il 5 Maggio 1874. 



17 
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245u 

A' Sig. ^infrjnìo Arpisella - Milano. 

Pregiatiisimo SL?. ArjMseDa 

Le mando altre parti del mio laroro Fiorenznola. Io 
ÙLTeì ^' il Tolame dell\4.«iiio degli altri Anùnali, e di quan- 
to è compreso ue\ fogli annessi. — Lascerei fnori i versi, 
che fanno un mezzo Tolome, e le Commedie da unirsi 
ad altre di Comici fiorentini più conosciuti. Gli scritti 
sulle drmne sono pregiatissimi e citati anche dal Quételet. 
— Senta il Sig. Reggiani, faccia i suoi calcoli e riferisca 
per prender i concerti definitivi. 

Che è avvenuto del Morgante che più non vedo? 

Se mi potesse rimandare la copia del Borni che le 
inviai per le correzioni ne le sarei obbligatissimo. 

Suo C. 
Milano, 8 Maggio 1874. 

246. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 

Preg. Sig. Arpisella 

'^QWIliade non ho nulla a fare. 

Avverta il Sig. Reggiani che l'Alfieri non potrà esser 

(1) Intendi formerei il volume. 
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pronto per la fine del mese, non avendo la stamperia 
<5omposto in tempo i brani per la Prefazione e originale. 

Mando i fogli laceri di Monti e Marchetti, perchè a 
suo comodo li faccia rilegare. — Se manca qualche cosa 
mi avverta. — Potranno servire in seguito. 

Salute 

E. 0. 

Milano, 18 Maggio 1874. 

Non vedo nò Cellini, né Morgante nuova carta — 
ne ha colpa il B. . . .? 



247. 

Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 
Pregiatissimo Sig. Arpisella 

Ricevei iersera (18) alcune stampe per le aggiunte 
all'Alfieri; ma se non.son tutte non servono. — Veda 
che io le abbia al più presto. — E' un lavoro lungo 
dovendosi scrivere non solo la Prefazione, ma tessere 
le aggiunte per non superare il numero fissato di pagine. 
Me le mandi pertanto queste stampe, a cui provvidi è 
già un mese, tutte insieme con l'indicazione di quel che 
importano e di quanto manca. Per buona regola avverta, 
come le dissi, il Sig. Reggiani che per la fine del mese 
è impossibile dare il volume. 

Manderò uno di questi giorni gli elementi per la 
Prefazione alle Prose del Leopardi, e bisognerà farli 
comporre subito perchè il 15 Giugno si avranno cosi 
due volumi pronti. 
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Il Sig. Romussi un quindici giorni fa mi scrisse s& 
era contento che parlasse degli Uomini Illusfìn del Cantù 
e di un romanzo del Zoncada. — Io risposi che facesse 
pure, anzi proponesse al Sig. Reggiani di rifare il Bol- 
lettino bibliografico mensile en famille; che io poi darei 
di quando in quando qualche articolo da porsi anche in 
2/ o 3/ pagina (Piano terreno). — Pel crescente lavoro 
della Biblioteca e per la mia assai debole salute non 
posso assicurare la puntualità delle riviste. — Pertanto- 
ne informi l'egregio Sig. Reggiani, al quale temo che 
il Signor Romussi non abbia detto nulla. 

Mi creda intanto 

Suo 
E. C. 

Milano, 19 Maggio 1874. 

Il valente critico Sig. Cameroni, che raccomanda 
nel Sole la Biblioteca, ebbe da me parecchi volumi. — 
Gli mancano quelli dell'acclusa nota — se crede farglieli 
avere, egli ha il suo recapito all'Arte Drammatica pressa 
al Direttore D.' Icilio Polese. . ., (J) 



S. C. 

Mi riverisca tanto il gentiluomo Sig. Pancrazio Cam- 
pagnano, e mi scusi con lui del non aver ancora avuto 
tempo e modo di leggere quel romanzetto che mi ha 
favorito. Quanto prima gliene scriverò. 



(1) C'è un altro nome illeggibile. 
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248. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 
Pregiatissimo Sig. Arpisella 

Ho dato al Ronchi la correzione delU'argomento del 
■€.*<* 14. — Poiché non si può fare più nel testo metta 
in fondo all'Elenco degli autori o all'Indice, 

N. B. Nella 1.' linea dell'argomento del C.*» 14 
leggi Guido del Luca invece di Rinieri da Calboli; e 
nella 2." e 3.' esso Guido invece di Guido del Duca. 

(Amen.) 

Aspetto le pagine libere dell'edizione Le Mounier e 
le note al Tasso cLo il Sig. Borelli avrà rivedute. (^> 

249. 
Al Sig, Antonio Arpisella - Mudano. 
Signor Arpisella 

Correzione importante. 

Nell'argomento del XIV del Purgatorio si dee porre 
{linea prima) richiesto da Guido del Duca invece che 
da Rinieri da Calboli, 



(1) Manca la firma e la data. Il Sig. Arpisella nota che fu scritta il 2l> 
Maggio 1874. A me pare che debba esser stata scitta dopo il 21 di detto 
mese, perchè è allora la prima volta che accenna la correzione da farsi al 
C.tp 14 del Purgatorio, 
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e nelle linee 2 e 3 invece di Guido del Luca è da, 
porre esso Guido, (^) 

250. 
Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 
P. S. A. 

Mando 36 cartelle ordinate per l'Appendice. 

Rimando poi tutto l'originale che ordinerà e servirà, 
pel riscontro. 

Rimandi il tutto stasera. — Ormai comincierò la 
Prefazione, ma rovina il lavorar per un giorno più o 
meno non mi capacita. — Non sono romanzi dove sì 
gode l'impunità. 

Milano, 22 Maggio 1874. («) 

251. 

Al Signor Enrico Reggiani - Milano. (3) 

Per non riaprire la lettera rispondo qui a un dubbio 

del Signor Arpisella. . Nel Dizionario di (^> 

e Grant pubblicato dal Tauchnitz nel 1869 è stampata 
dietro 6 Stereotype Edition, Sesta Edizione Stereotipa,. 



(1) Mancan la firma e ]a data. Secondo il Sìg. Arpisella fu scritta il 21 
Maggio 1874. 

(2) Manca la firma. 

(3) E' scritto su una copertina di lettera diretta allo stesso Sig. Reggiani. 

(4) Il ms. è inintelligibile. 
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— a me però piacerebbe 1.' o 2/ Impressione. Impres- 
sione equivale in sostanza a tirale, sebbene sia un'ope- 
razione diversa nel tempo. 

Mando anche un articolo del Borelli sul Dantino. 

Milano, 25 Maggio 1874. 

252. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 
Gentilissimo Sig. Arpisella 

Mi valgo della sua cortesia e le mando un vaglia di 
L. 30 da me quietanzato, che, non conosciuto alla Posta, 
mi tornerebbe ch'ella facesse esigere dall'uomo del Sig, 
Reggiani, mandandomi poi il denaro. — Occorre che io 
rilegga pel riscontro la Prefazione Alfieri. 

1j Istitutore di Salerno ha raccomandato 1' Edizione 
castrata dell'Ariosto. 

Suo C. 
Milano, 30 Maggio 1874. 

253. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 

Pregiatiss. Sig. Arpisella 

Mi raccomando per le correzioni alla Prefazione 
dell'Alfieri. 
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Mi pare che dovrebbero allestire nel Giugno Leo- 
pardi Prose e Sassetti Lettere e vita del Fe7Tucci. — 
Mi dica il suo parere — o il Firenzuola? 

A me mandi quattro copie deU'Alfìieri. 

una al Grosso 

una al Muzzi 

una a Benedetto Camerini, Ancona. 

Salute e fratellanza. 



EuG. Camerini 



Milano, 31 Maggio 1874. 



254. 
Al Prof. Chiazzo Pennesi - Roma. 
Caro e pregiato amico 

La vostra poesia è molto bella, e non perdete quella 
strofa, che a me pare ci calzi bene. E poi la lirica non 
è prosa; e se volesse dir tutto e spiegar tutto, cadrebbe 
y, terra. Son versi qui coulent de soiirce, e veggo che 
hi vostra vena si va facendo sempre più pura e ricca. 
Me ne rallegro. 

Ebbi, è un gran pezzo, una lettera del Chiariss. Prof, 
fantini, e credo avergli risposto. Come che sia io feci 
onorata menzione di lui e di Achille Monti in una mia 
Appendice del Secolo, Forse non l'ha veduta. Non ram- 
mento il numero, ma parmi fosse di Marzo. 

L'A continua le sue e fa 

il di queir Accademia che mi fu forza fuggire. 

In suo cuore disprezza tutti e sopra gli altri i suoi 

colleghi; ma ha una gran paura e 

inneggia a loro ed a sé nel bordello della P — Io 
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mi vivo qm onestamente, rivedo stampe, e mi conforto 
dell'amicizia d'uomini leali come il nostro caro Pennesi, 
al quale stringo affettuosamente la mano. 

E. Camerini 
Milano, 2 Giugno 1874. 



255. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 
Pregiatissimo Signor Arpisella 

Ho rinnovatoci commento ai sonetti 103 — 104 e 
105 e lo mandai iermattina. lersera mi si richiedeva di 
nuovo. — Si è perduto la 2.' volta? Ma chi apre i pie- 
ghi? Non è lei? E si getta via il ms.? 

Mi occorre il Boiardo, — Favorisca mandarmelo 
oggi verso le due. 

Darò stampe. 

C. 
Milano, 4 Giugno 1874. 

256. 

Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 

Preg. Sig. Arpisella 

Mando il Petrarca a tutto il S. 130. — Spero non 
si smarriscano i fogli perchè non è un diletto rifare. 
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Il Circolo Gittseppe Maszinì di Genova" mi manda 
una Circolare che chiede libri per una Biblioteca cir^ 
colante. — Mi farebbe somma grazia, riportata col 
consenso dell'egregio Sig. Alberto, di spedire in mio 
nome ad esso Circolo una copia Monti e una Alfieri 
ponendovi sopra: — Offerto da E. Camerini, (i) 



257. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 
Egregio Sig. Arpisella 

Grazie dell'accettata spedizione a Genova del Monti 
e dell'Alfieri. 

Annulli il biglietto per la Biblioteca mandato ieri,, 
avendo avuto il libro da altra parte. — Oggi o domani 
non può avere il libro segnato nel nuovo biglietto. 

Pel Leopardi le mando il 3.°. voi. delle Prose edi- 
zione Guigoni. — Veda quale le conviene meglio — o- 
il Discorso sopra Marco o V altro sulla Titanomachia 
d'Esiodo. — L'uno a pag. 52 — l'altro a pag. 560. 

Salute e fratellanza. (2) 

Milano, 9 Giugno 1874. 



(1) Mancano firma e data. Da un'annotazione del Sig. Arpisella rilevo 
che la lettera fti scritta alli 8 Giugno 1874. 

(2) E' senza firma. 
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258. 
Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 
Preg. Sig-. A. 

Non ci siamo intesi sul Leopardi, 2.' parte. 

Io mandai Teorica del sovrannaturale e Prefazione 
Chiarini per togliere una Nota del Gioberti dalla 1*' 
opera e alcuni passi del Giordani dalla 2.'. — Vedo che 
non fu tenuto conto né dell'una né dell'altra. Cosi si 
va per le lunghe benché i libri (i) faccia comporre subito 
il tutto. — Non manderò altro e farò con quello spedito 
già, ma occorre il tutto per questa sera altrimenti come 
uscire il 1.°? 

Cosi nell'ultimo foglio del Firenzuola notai doversi 
inserire la Novella dello Stemuto che é in fondo all'e- 
dizione del Daelli. — Or come non ho visto più nò il 
foglio già bello e lesto, né altro ? 

Mi raccomando perché il Sig. Reggiani non vada in 
collera. 

E. C. 

Milano, 24 Giugno 1874. 

Mando il Petrarca fino al S. 167 — ma da un pezzo 
non vedo nulla. che arenamento! 



(1) Forse manca qualche parola. 
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259. 

Al Sig. Antonio Arpisella - MnjLSO. 

Pregiatissimo Signor Arpisella 

Mi occorrerebbe ana copia dei numeri del Secolo 
ove sono i miei tre articoli o scorse bibliografiche. Se 
potesse farmeli ayere o stasera o domani alle dieci, 
quando verranno a prendere la Prefazione al Leopardi, 
le sarei molto tenuto. 

Suo 
E. Camerini 
Milano, 27 Giugno 1874. 

260. 
Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 
Pregiatissimo Signor Arpisella 

Le mando le prime 192 pagine del Foscolo che può 
far comporre liberamente. — Intanto preparerò il resto. 

Bisognerebbe aver dalla Biblioteca tutti gli altri 
volumi editi dal Le Mounier. — Pel Sassetti dica all'e- 
gregio Sig. Reggiani, che riverisco e che visiterò appena 
avuta una risposta dal Longoni, che (^) in- 
teresse ò indispensabile che aggiunga la Vita del Fer- 
ruccio alle Lettere. Si lascino (^): omettano 



(1) Il ins. ò inintelligibile. 
{t) Il mg. ó inintelligibile. 
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la lettera del Giannotti e la Lettera di esso Ferruccio. 
La Vita è poca cosa e ricupera l'edizione. — Io già 
Pho pubblicata e vede che parlo per l'utile della Casa, 
che non ha bisogno di queste miserie, ma è bene che 
faccia tutto bene. 

Il R è sposo felice e le notti guastano i giorni. 

— Lo stimoli. 

Mi ha mandato quattro copie dell'Alfieri — non le 
ha mandate adunque al Cominazzi e al Cameroni? 
Provvedere io. 

Pel Leopardi metta Prose originali e volgarizzamenti 
di Giacomo Leopardi. — Questo nel progamma seme- 
strale. — Pel volume videbimus. 

Mi rincresce che ella sia stata male. — Ora, che è 
guarita, ella metterà tutto in ordine secondo il suo solito. 

Pei versi del Leopardi, dove cent' occhi si ficcheranno, 
è bene che li riveda anche il Sig. Carlo perchè il Sig. 
B. . . . dormicchia talvolta come Omero. 

C. 

Il ritardo della mia visita proviene da questo. Il Sig. 
M. . . . diede al L. . . . i fac-simili dell' Aretino per 
identificare il famoso ms. di Fortunio — e ancor non 
mi riesce di sentire che fu preso un granchio a secco. 

Suo 
E. Camerini 
Milano, 29 Giugno 1874. 

Mi favorisca una copia del Lucrezio, avendo donata 
la mia al mio medico. 

Favorisca mandare una copia della 2.' edizione del 
Berni al Prof. Grosso a Novara. 

La Vita del Ferruccio raddoppierà la vendita. Lo 
credo, e le sole lettere andrebbero adagio adagio. 
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261. 

Al Prof. Orazio Pennesi - Roma. 
Carissimo 

La vostra poesia è sgorgata dal cuore. Ha tutta 
Teuergia àeWAl vinto, e tutta la perfezione di stile di 
un finissimo dantista, come voi siete. Il verso: Non più 
Cristo con Satana attorto vale tant'oro, e vi sarà 
invidiato da famosi poeti. 

Voi sognate per me un personaggio, che io non ho 
né ingegno nò dottrina, né autorità da rappresentare. 
Mi manca eziandio la bile, perchè sento appena la facoltà 
all'ira che avevo da giovane, nonché l'ira e i rancori. 
L'affetto non v'illuda — io son nulla. Aggiungete 
che da qualche mese sono indisposto e affievolito di molto: 
ve ne accorgerete anche alle mie ultime Prefazioni, 
che avete la bontà di leggere. Ma è forza seguire, per- 
chè non vivo che a prezzo d'occhi e di penna. 

A risparmio di posta scrivo qui due versi al suo 0) 
egregio Prof. Santini. Vi ringrazio anticipatamente del 
favore che mi farete a consegnarglieli, come vi so grado 
delle noie che vi siete prese per trovare il Monti. 

Voi, tu lei per me non significano niente. So che 
vi stimo e vi amo, e che son tutto vostro. 

E. Camerini 
Milano, 7 Luglio 1874. 



(1) Avrebbe dovuto dire vostro in luogo di suo 




^ìSSSSSm 
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262. 
Al Prof. Ferdinando Santini - Roma. 
Chiarissimo Signore 

Le brevi parole che avrà lette nel Secolo sui Martiri j 
non m'assolvono da una recensione più degna del suo 
lavoro, quando sia compiuto (i). Ella non ha bisogno di 
questi banditori sfiatati; ma i più cattivi cantori sono 
quelli che vogliono biasciare la miglior musica. 

Io le sono veramente tenuto della benevolenza che 
mi dimostra, e della sua ira contro i dotti malvagi. 
Quanto alle mie dimissioni, sappia che io fui grande 
amico del dottor Pietro Maestri, e che mi dolse all'a- 
nima lo sfregio che intese fargli il B ,.,.,, . 



Mi perdoni, se le scrivo cosi male e su mezzo foglio; 
come dissi al mio caro Pennesi, ora sono un poco in- 
disposto, ed ho bisogno d'indulgenza; da lei si valente 
e buono non mi può mancare. Oltre i suoi versi ho ve- 



(1) / Martiri di Chateaubriand voltati inpo&ma Ualiano da F. Santint. 
— Napoli Stamp. del Vaglio. — Non era compiuta li staHìjia del Si.'* voL, 
ma Topera era finita da oltre 20 anni. 



i 
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(luto nel Buonarrotti (^), se non erro, alcune sue prose^ 
e vedo ch'ella è prosatore eletto ed arguto. 

Mi creda tutto suo devotissimo 
EuG. Camerini 
Milano, 7 Luglio 1874. 



263. 
Al Sig, Antonio Arpisella - Milako. 
Pregiatissimo Signor Arpisella 

Mi accorgo per fortuna in tempo, che nel testa 
datole del Firenzuola, doveva mancare la dedica a' 
Ragionamenti. — Le mando dunque il voi. e la troverà 
a pag. 149 — 152. — Va subito dopo l'Epistola in 
lode delle donne.. — Non occorre la rimandi al Sig. 
Borelli. — Ne faccia far lettura in stamperia e poi la 
mandi a me con le prove da licenziare. 

Suo 
Camerini 

Milano, 15 Luglio 1874. 

264. 

Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 

Pregiatissimo Signor Arpisella 

Giacché bisogna far disegnare le figure del Firenzuola 
pel Dialogo della Bellezza delle donne, faccia subita 



(1) Effemeride artistica e letteraria che si pubblica in Roma da 22 anni. 



LETTERE DI E. CAMERINI 273 

disegnare anche quella che è nelle Lettere del Sassetti 
a p. 202. La porrò nella Prefazione, avendo, per quanto 
mi pare, trascurato il compositore di avvertirla o il Sig. 
B . . . . d'indicarglieìa. 

Suo 0. 
Milano, 17 Luglio 1874. 



265. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 
Preg. Sig. Arpisella 

Le mando la Prefazione Sassetti che farà corregger 
sùbito e compire. Le linee che cresceranno taglierò 
secondo l'importanza maggiore o minore dei brani com- 
posti, ma occorre che veda tutto. 

Se ha fatto far quel disegno (a pag. 202 dell' edi- 
zione Le Mounier) lo porrò in nota come dissi e m'indichi 
le linee che occuperà — una dozzina credo. E' neces- 
sario che vi sia. 

Pel Leopardi le traduzioni dell'Odissea e dell'Eneide 
vanno avanti alla Torta, 

Mi dica precisamente quel che ha àeWArethio, per- 
chè a me pare averle mandato tre commedie staccate 
delle mie coperte in carta turchina, o due volumi dei 
Classici. 

Spero abbia rimandati il Colletta e il Botta a Brera. 

Mi creda 

Suo 
E. Camerini 

Milano, 20 Luglio 1874. 

18 
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Aspetto il nuovo frontispizio Cellini. — Le copie p^ 
Oampori vanno dirette a Modena all'illustre Sig. Mar- 
chese Giuseppe Campori. — Occorrendole materia per 
compire il foglio ultimo della vita del Ferruccio vi ponga 

le lettere che sono in fondo al voi. dopo il ^^) 

— Se non occorre, tanto meglio ^^^ 



266. 

A/ Sig. Antonio .Arpisella - Milano. 
Preg. Sig. Arpisella 

Le mando la Talanta e il Filosofo dell'Aretino, ag- 
giungo VOrazia tragedia. Altro non c'è. 5 commedie e 

1 Tragedia — checché delle commedie sogni il L 

Faccia i suoi calcoli. 

Credeva averle dato i miei esemplari — ma vedo 
ch'ella ha quasi sempre ragione. 

Grazie del Cellini. — E' venuto assai hene, e il 
C . . . . ha superato il G . . . . 

Giacché il Sig. Reggiani gentilmente è in vena di 
regali, lo preghi mandarmi della ns. Biblioteca: 

1 Berni — ho ceduto il mio al P. Grosso, che poi 
l'ebbe da loro. 

1 Lucrezio dato al Sig. Morandi. 

1 Monti Tragedie che il Cominazzi mi involò. 

Mi rincresce del non poter fare quel disegno pel 
Sassetti. — Potrebbe prepararlo pel caso di una ristampa. 
— E' un'imperfezion che mi duole. 






(1) Il ms. è inintelligibile. 

(2) Le ultime parole non si possono leggere. 
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Pel Petrarca credo ch'ella erri. — Sono 32 pagine 
di Prefazione — e vedrà che staremo al di qua del Le 
Mounier, benché ci sia più roba. • — Ora si supera dì 
qualche pagina perchè si fece il commento alla Canzona 

degli (^) saltata dal Leopardi. — Prego 

mandare a Brera i 4 voi. Foscolo con la lett. 

Mi riverisca Tegreg^ìo Sig. Reggiani al quale presto 
farò una visita. 

E. Camerini 

Milano, 21 Luglio 1874. 



267. 

Al Sig, Antonio ArjriseUa - Milano^ 

Preg. Sig. A. 

La prego, quando mi manda le stampe la sera di 
mandare a riprenderle la' mattina alle due. — Che so 
aspetta la discrezione di Messer B. . . ., tra il tempo 
che fa perder lui e il tempo che si perde nel lasciar 
giacenti le stampe da me corrette, non si finisce più. 

— Cosi stasera avrei potuto ricever la Prefazione Sas- 
setti, (2) alle 8 — e non l'avrò che domani, 

— Vede il danno. — Se arrivano poi le stampe del 
B. . . ., me le fa avere; se no, tanto di guadagnato. 

Io sono già stanco di questo Messer B — Non 

v'ha più nel lavoro quella vicenda regolare che lo fu 
andar bene. — Per lui che corregge materialmente h 
tutt'uno; ma per me è fonte di mille inconvenienti. 



(1) Il ms. è inintelligìbile 

(2) Il ms. ò inintelligibile. 



i 



Oju 
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Il titolo dol Sassetti è questo: 

Lettere di Filippo Sassetti corrette, accresciute e 
dichiarate con note, aggiuntavi la vita di Francesco 
Ferruccio scritta dal medesimo Sassetti. 

Con Prefazione dell'Editore. 

C. 

Milano, 22 Luglio 1874. 

268. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 

Pregiatiss. Sig. Arpisella 

Potrebbe farmi mandare il frontispizio del Sassetti? 
Se ha aggiunte quelle mie parole in luogo di la Prc- 
fazione deWEditore vorrei levasse novamenie e dicesse 
senz'altro ìHvista ed emendata^ perchè aggiungendo, 
quella parola ne viene un vei*so, il. che sta male. 

Suo E. C. 
Milano, 26 Luglio 1874. 

269. 

Al Prof, Cesare Rosa - Ancona. 

Chiarissima Signore 

Il suo libro è opera di pietà e di scienza — (*) onde 
la scienza è scaldata dall'amore ed è infinitamente più 



(1) n libro di cui qui si parla ò la Scienza dell'Educazione, stampata in 
quell'anno dalFeditore Alberghetti di Prato. 



'Mt 
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efficace. — Io ho ammirato il metodo, l'ordine, lo stile^ 
e l'elevatezza morale del suo pensiero. — L'associazione 
del fratello pensatore e rapito alla filosofia dà una 
nuova attrattiva ad jin libro tanto attraente per lo scopo 
e i mezzi. usati a raggiungerlo. — Mi rallegro con lei 
di si bello e si onesto lavoro, e meco stesso di esser 
stato eletto, a gioirne. 

Mi creda Tutto suo devot."" 



EuG. Camerini 



Milano, 29 Luglio 1874. 



270. 

yl/ iS?//. Antonio Arpisella - Milano. 

Pregia tiss. Sig. Arpisella 

ÌJ Osservatore si stampa? 

Aspetto il Foscolo e il secondo volume del ... . 0) 
Domani rimanderò i Giornali inglesi, chq staranno 
meglio neir Archivio della redazione che in casa mia. 

- Suo E. C. 
Continui Petrarca. (^) 



(1) Il ins. ò inintelligibile. 
i^l) Manca la data. 
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271. 
Al Sig. Antonio Arpisellc^ - Milano. 
Preg. Sig. Arpisella 

Ieri sera incontrai il Sig. Felice Gameroni, alias 
Pessimista, il quale mi disse non aver ricevuto nò il 
Firenzuola, nò il Tacito. Prego, se lo ha dimenticato^ 
di riparare; e dirmi dove ha diretto i volumi — forse 
al Sole — perchè il Sig. Gameroni è uno de' più ealdi 
fautori dell'impresa e merita riguardo. 

Dia una scossa al B. . . , al R. . . . ecc., perchè io 
passo i giorni nell'ozio non beato, ma quasi ministeriale 
o regio. 

Suo 

^1) E. Camerini 

272. 

Al Sig, Antonio Ay^pisella - Milano. 

Pregiatissimo Sig. Arpisella 

Fidandomi nella sua cortesia le ho mandato: 
1 Copia Sassetti pel Cominazzi. 
1 Copia Sassetti e vari giornali pel Sig. Felice Ga- 
meroni redattore del Sole, 

1 Voi, del Pozzi, La Terra da reintegrarne la Biblio- 



{!) Manca la data. 
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teca, dovendo io pagare per uno studente pel quale 
sottoscrissi il biglietto e che non si fece più rivedere. 

Ben inteso che ella mi farà questo favore a tutto suo 
comodo — anzi se non sapessi che ha sempre gente in 
giro, non avrei pensato a darle tanto disturbo fra le 
sue grandi faccende. 

Suo 
E. Camerini 
Milano, 3 Agosto 1874. 



273. 

Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 
Pregiatiss. Sig. Arpisella 

Le rimando una copia del Leopardi Poesie, perchè 
la prima pagina è guasta. — La ritenga e ne mandi 
una sana al Sig. Cameroni del Sole, Unisco parecchi 
fogli dei libri già ristampati. Ella a suo comodo potrà 
riordinarli, e farli legare, e tenerli nell'Archivio della 
Biblioteca. 

Ne mancheranno forse alcuni, rimasti tra i miei 
fogli. — A mano a mano che mi capiteranno sott 'occhio, 
li manderò. — Avrà con questa il principio della 2.* 
Parte delle rime del Petrarca e l'abbozzo della Prefa- 
zione Firenzuola, che prego far subito correggere e ordi- 
nare secondo i n.' progressivi. 

Mi creda Suo 

E. Camerini 

Milano, 18 Agosto 1874. 
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274. 

Ai SIg, Enrico Reggiani - Milano. 
Egregio Signor Reggiani 

Non seppi dir di no all'amico Cimino quando un 
pezzo fa mi pregò di ripassare un suo romanzo, che 
doveva pubblicarsi dalla riverita sua Casa. Ora le cou- 
dizioni sono mutate. — Avevo allora poche faccènde; 
ora ne ho molte — i giorni eran lunghi ed ora si 
vanno abbreviando e io leggo il meno possibile a lume 
di candela; allora stavo discretamente bene ; ora non mi 
sento a mio modo, e non posso imprendere lavori di 
lusso. — Concludo, con mio rincrescimento, che al pre- 
sente non sono in grado- di favorire l'amico, al quale 
fo le mie scuse e mi rallegro che non abbia bisogno 
delle mie seccature. 

Riverisca l'ottimo Sig. Segretario e sono 

Di lei devotiss. obbligatiss. 
E. Camerini 
Milano, 2 Settembre 1874. 

275. 

Al Sig, Enrico Reggiani - Milano. 

Egregio Signor Reggiani 

Alla fine d'Agosto eran compiuti di comporre gli 
Annali del Davanzati. — Diedi subito i primi frammenti 
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deirintroduzione e le indicazioni necessarie per la com- 
posizione delle Postille, Si poteva benissimo uscire al 
15. Siamo al 10 e non ho visto ancora una riga. — 
Vedo che Tindulgenza è un male, e di questo passo non* 
avremo un volume, non che quattro, per la fine dei- 
Panno. 

Ho scritto, per non noiar lei, al Sig. Arpisella di 

commettere la raccolta di (^) del Gelli al 

Romagnoli di Bologna e al Frisiani o suo successore 
Mosconi. — Non mi rispose mai. — Non so se l'Aretino 
si componga. Occorre che ella dia una delle sue spro- 
nate e ridesti i dormiglioni. 

Del resto verrò domani dalle 5 alle 6 a riverirla, e 
spetto che ci rimetteremo in via — perchè i lavoranti 
della Biblioteca non hanno che fare col gran Giornale, 
e posson continuare la loro opera alacremente. 

Mi. creda 

Tutto suo devotiss. 
E. Camerini 

Milano, 9 Settembre 1874, sera. 



276. 

Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 

Egregio Sig. Arpisella 

Le sarei molto tenuto se mi esigesse dal Cassiere 
l'accluso mandato, facendomi avere poi l' importo per 
mezzo dello Svizzeì*o, o di quel bravo ragazzo, che 
portava sì puntualmente le stampe. Grazie anticipate. 



(1) n ms. é inintelligibile. 
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Solleciti il R. . . . pel Dayanzati. — Ho ayato il 
Tolumetto del Crozzi. — Ella faccia dae giasti volami 
— io darò poi la materia che manca dalla Gazzetta 
Veneta e dalla Difesa. 

Suo E. Camerini 

Riverisca e un grazie al Sig. Reggiani. 

Milano, 18 Settembre 1874. 

277. 

AlV Illustre Sig, Prof, Cav, Aitgttsto Vera 

Castellamare di Stabia 

(ViDa Belvedere, presso Napoli). (1) 

Egregio Professore e venerato amico 

I nostri cuori s'incontrano. — Vi avevo spedito già 
il giornale di Barletta ed ecco che voi mi prevenite 
mandandomene un esemplare corretto, con quella tal 
giunta che ristamperò insieme alla biografìa, accennando 
i nuovi lavori. Vi ringrazio del Cavour, che non ho 
ancora letto o riletto. — Quanto prima ve ne scrivei^ò 
mandandovi, secondo la vostra gentile offerta, la nota 
di quel che ho di vostro; essendo mio massimo desiderio 
di aver tutte le impronte del vostro alto intelletto. 



(1; L'illustre filosofo Senatore Augusto Vera mi aveva spedito varie 
lettere del Camerini, le quali di certo avrebbero accresciuto l'impoilanza 
di questa raccolta, ma gli uffici postali le smarrirono, nò per quanto egli 
ed io facessimo per rintracciarle potemmo rinvenirle. 
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Sono assai lieto che pensiate a tradurre la Storia 
della Filosofìa di Hegel. — Se H. . . . fa il freddo, e 
da quel che stampa lo credo più atto a scerner il meglio, 
non mancheranno editori. — Con una vostra introdu- 
zione e con lo usate ricchissime note, quella storia sarà 
fondamento a studi assai più scrii e fecondi di quelli 
che alcuni ora pretendono derivare dai fonti originali. 

— Diceva il Conte Aletti: — La luce va al lihro e non 
viene dal libro, e Hegel splende come il neonato cinto 
nella Notte del Correggio. 

Amici non ne ho. — Voi solo mi volete bene perchè 
al sublime ingegno accoppiate un cuore tenero, umano. 

— Figuratevi che quando A. Mazzoleni fece quell'inter- 
rogazione allo Scialoia nessuno de' miei così detti amici 
fiatò. E sì v'era uno che mi mandò la sua biografia 
ch'io feci accogliere da un giornale democratico che 
altrimenti lo avrebbe tartassato e se ne fece bello al 
paese; v'era un filosofo che desinava ogni due giorni 
e che mi chiamava suo protettore per avergli fatto avere 
uno stipendio mensile di 120 lire da una rivista, che 
non ne folleggiava; v'era un giornalista che in cento 
lettere confessò dovermi buona parte del buon successo 
del suo Giornale ecc. ecc. Ebbene povero e per giunta 
malato, mi beifo di loro e vado altero della mia soli- 
tudine. 

Vostro E. Camerini 

Milano, 24 Settembre 1874. 
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280. 
Al Sig, Antonio Arpisclla - Milano. 
Egregio Sig. Arpisella 

E' impossibile far uscire il Foscolo al 15; non per 
lu materia, che è quasi tutta composta, ma per la di- 
sposizione, dovendosi ordinare il Carme delle Grazie in 
modo che non sembri un plagio fatto all' Orlandini 
ecc. ecc. 

Avrei bisogno d' un^ altra copia Le Monnier che 
chiederà alla Biblioteca. 

Calcoli quante pagine abbiamo già di questa mia 
edizione e se c'entra il resto della traduzione d'Omero. 

Suo 
Camerini ' 
Milano, 3 Ottobre 1874. 

281. 

Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 

Egregio Sig. Arpisella 

Il Foscolo Le Monnier non mi occorre più. — Un 
mio amico mi ha dato tutte le opere di quell'edizione. 
— Piuttosto senta il Sig. Lorenzo se avesse le Poesie 
edizione Ruggia di Lugano, o quella di Firenze del Prof. 
Oaleffi. Mi premerebbe trovare una poesia // Ballo, che 
il Carrer e TOrlandini non hanno data. 
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Non essendo l'originale composto che di pag. 310, 
si potrà dare il resto della traduzione dell'Iliade. — • 
Vedremo. — Le stampe mandatemi dal R. . . . son fjitte 
co' piedi. Confuse le giovanili con le altre. — E per 
peggio ho dato la Verità un'ode da (M insieme tra le 
giovanili, mancante all'edizione L. M. e il R. . . . disse 
che la faceva comporre in giornata; e dopo quattro 
giorni non è nò composta né a posto. La prego farla 
compor subito e concentrare la sua vigilanza a questi 
lavori di casa, perchè con la sonnolenza che veggo non 
si avrà il Foscolo per la fine dell'anno. Aspetto stasera 
l'ode composta e il volume Guigoni che mi occorre 
assolutamente. 11 B. . . . si lamentava poco fa meco 
dello scemato lavoro; e poi non fa nulla. — Il Canto 
16 del Morgante si trascina da 15 giorni e più. — La 
seconda metà del Maliscalco è arenata. — Tengano 
conto di questo fatto perchè il Sig. Reggiani non in- 
colpi poi me — che sebbene malato, malatissimo, sbrigo 
le stampe in giornata. — Direi che sollecitasse V Osser- 
vatore per fare i 24 volumi della 2.' serie — che del- 
l'iremmo e del Morgante dispero con queste tartarughe 
di compositori e correttori. 

Spero spedite le copie (^) che diedi in 

nota. — Grazie per quelle mandate al Sig. Cameroni. 

Suo 
E. C. 

Milano, 7 Ottobre 1874. 



(1) Manca forse la parola meUersì, 

(2) E' inintelligibile il ms. 
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282. 

Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 
Preg. -Sig. Arpisella 

Serbandomi a scrivere all'egregio Sig. Reggiani, che 
intanto la prego di riverirmi, le dirò che del Leopardi 
mi pare abbiamo scancellato nell'edizione Chiarini di 
Livorno le Traduzioni dell'Eneide e dell'Odissea e non 
so che altro — se c'entrano nel nostro volume è bene 
porvele per non essere da meno e dare il scaccomatto 
all'edizione livornese e alle altre. Guardi, e mi sappia 
dire corno stanno le cose. 

Suo 

(1) E. C. • 

283. 

Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 

Preg. Sig. Arpisella 

La ho pregata di una copia Prose Leopardi. La 
chieda al Sig. Reggiani per me e me la mandi, avendo 
donato la mia. — Cosa di poco. — Ho chiesto le prove 
delle prime paginette del Dizionario italiano, per vedere 
come continuare il lavoro. — Vogliono prima l'inglese 
o l'italiano? Senta il Sig. Reggiani. 



(1) Manca la data. 
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Mi mandi le pag. 298-306 del Petrarca da me cor- 
rette non vedute dal Sig. B. . . . 
Salute e fratellanza 

C. 
Milano, 16 Ottobre 1874. 

Venne risposta da Le Monnier"? E il Boccaccio è 
arrivato ? 

284. 

Al Sig, Carlo Raffaello Barhiera - Venezia. 
Carissimo 

Il Massarani attende alla stampa del secondo volume 
de' suoi studj. Non vedo più il Sangiorgio. — Il Ca- 
misani traduceva il Paradiso perduto; ora riposa. Il 
Sola pubblicò nel Convegno, rivista, come qui dicono, 
clandestina, un rifacimento del suo Fra Jetzer. Il Ghiron 
andò in- Romagna e si aspetta un doppiò numero della 
sua Rassegna, non essendo uscita in Settembre. — Quanto 
a me, vi dirò cbe questo pover uomo, come mi chiama 
lo Scialoia, è assai malato; altrimenti riderebbe de' suoi 
sprezzatori. • — Lavoro per necessità; onde non fo nulla, 

già non potrei, che , (i) il pregio di mandar 

attorno per cose belle e leggibili. Non scrivo quasi a 
nessuno de' pochi amici che mi restano. — Godo però 
di avere un posto nella vostra memoria. — Vedrò vo- 
lontieri il lavoro sul Pinchetti e più voi se verrete a 
Milano. Credetemi intanto 

Tutto vostro 
E. Camerini 

Milano, 19 Ottobre 1874. 



(1) NelPorìginale c'è una parola inintelligibile. 10 
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285. 

Al Sig. Enrico Reggiani - Milano. 

• Egregio Sig. Reggiani 

Propongo di mettere allo studio e calcolare le se- 
guenti opere: 

Greci 

Erodoto del Mustoxidi 1 voi. 

Tucidide trad. Boni 1 voi. 

Plutarco Vite, traduzione di Marcello Adriani, sei 
volumi da ridursi in 3 voi. 

Un Plutarco a 3 franchi si dee poter spacciare nel- 
l'ottima traduzione dell'Adriani a ^o^m. 

Plutarco Opuscoli. — Edizione Sonzogno 3 voi. e. 
Erotici — già dato in nota. 

Latini 

Tito Livio del Nardi edizione rivista dall' Ambrosoli 

— V. ? (1) già dato in nota. Terenzio, 

Plauto ecc. già dato in nota. 

Italiani 

Foscolo, Viaggio sentimentale e Iacopo Ortis 1 voi. 

Parini, Poesie. 

Segni, Storie, già date in nota. 

Continua. 



E. Camerini 



Milano, 29 Ottobre 1874. 



(1) \\ ms. è inintelligibile. 



LETTERE DI E. CAMERINI 291 

286. 
Al Prof, Orazio Pennesi - Roma. 
Carissimo ed Ottimo 

La vostra lunga lettera andò smarrita. Rispondo alla 
breve ultima, dove trovai la poesia Ay Alhambra, bella 
ricordanza spagnuola e byroniana. Non m'oJ9fende la so- 
spensione del volo, ma la durezza già da voi presentita 
d'alcuni versi. Non direi su Valle cui mura né quanti 
han ridnaro. Ma tutt' insieme è un lavoro bello ed 
ispirato. 

Tanto ò vero ch'io vi porto in seno, che l'edit. Bat- 
tezzati vi ha spedito in mio nome e a ricordo d'amicizia: 
— Due volumetti di miei nuovi Pirofili. — Temo però, 
avendovi dichiarato per Professore di Scuole Tecniche, 
di aver errato, e che non vi trovino. Fatene ricerca e 
ditemi l'esito. 

Son contento che si salvino all'Italia le cose del 
Tasso. Sebbene qui lo vogliano cacciar dal seggio, che 
lo affratella agli altri tre grandi, e che duri Tira del 
Manzoni contro di lui, io sto col giudizio antico degli 
Italiani: ed è uno dei pochi troni che mi par degno di 
restare in piedi. 

Addio. — Amatemi siccome fate e non badate se 
non vi scrivo; perchè veramente sto male, e non lavoro 
che quanto è necessario per non morire di fame. 

Vostro 
E. Camerini 
Milano, 6 Decembre 1874. 
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287. 

Al Sig, Antonio Arpiseìla - Milano. 
Preg. Sig. Arpiseìla 

Leopardi Poesie da mandarsi: 

2 Ancona — Benedetto Camerini. 
1 Novara - — Prof. Grosso. 

1 Firenze — S. Mazzi. 
1 Bologna — Prof. Cav. Prospero Viani. 
1 Alessandria (Piemonte) Prof. Giuseppe Brambilla^ 
Preside del Liceo. 

3 al sottoscritto 

E. Camerini 
Milano, 7i2 1874. 

(iuardi in fondo alla cartella del Lucrezio l'uso dt\ 
fare del libro che mando per la detta Prefazione. 

288. 

Alia Siff. Aldemira Piccinini Ved. Marini - Ancona* 

Egregia Signora 

Ho sentito con profondo dolore la morte del mio vie- 
nerato maestro Prof. Ciriaco Marini (^). Sebbene assente 
da più anni e senza commercio di lettere con lui, io 



(1) Del Marini ho detto in nota ad una lettera all'avv. Maroni, e ad 
essa rimando il lettore. 
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<3ercava le sue nuove e sapere della sua vita filosofica 
e santa le modeste vicende. Ora non mi resta che a 
seguirlo; il che sarà presto. — Intanto mando alla sua 
<legna famiglia il mio vivo compianto. 
Milano, 16 Decembre 1874. 

Eugenio Camerini 



289. 

Al Stg, Antonio Arpisella - Milano. 

Preg. Sig. Arpisella 

Nelle prime linee del 2.° O 0) della Prefazione. Le 
hanno messo 1836 invece di 1826. — Corregga se è in 
tempo. Per gli altri difetti restati provvedere prima che 
stereotipi. — Me ne avverta. — Oh la furia! oh i 
correttori! (^) 

290. 
Al Sig. Antonio Arpisella - Milano. 
Preg. Sig. Arpisella 

Vedo dopo lunga e dannosa interruzione ripresi i 
lavori. 

Si potrà dar forse l'Aretino per la fine del mese; 
ma lio bisogno di sapere se il Sig. Reggiani vuol unire 



(1) Non so che intenda dire con qneiro. 
{S) Non ci sono né fìnna, né data. 
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VOrazia, tragedia, alle Commedie — il che porterebbe 
un ritardo. 

Fra i libri del Sig. Lorenzo v'erano le commedie- 
dell'Aretino tradotte in francese dal bibliopliile Jacob. 
Se si potessero avere! — Mi dica se l'esimio Sig. E- 
doardo ha deciso nulla pel Plutarco e per gli altri libri 
da stampare. — Verrò io stesso; ma la musica di Gì- 

roflò Giroflà (^) e non si trova il momento 

(2) — Mi scriva lei. 

Le stampe della Prefazione. (^) 



29L 
Al Sig, Antonio Arpisella - Milano. 
Pregiatiss. Sig. Arpisella 

Ho finito e mandato la 2' Parte • delle rime del 
Petrarca. Sono ai Trionfi, — Se il Sig. Lorenzo avesse 
la recente edizione di questi Trionfi fatta dal Pasqualigo^ 
in occasione del Centenario sarebbe bene farsela dare 
e mandarmela. 

Pel Boccaccio dissi al Bonelli che non potendo avere 
l'edizione di Blancher di Parma, mandasse al Sig. Borelli 
il mio testo con preghiera di non sciuparlo. — Il ri- 
scontro col Fanfani non basta. 

Rispetto dagl'Osservatore credo che l'edizione del 
Barbèra parecchie volte sia errata. Se il Sig. Borelli 



(1) Il ms. é inintelligibile. 

(2) 11 ms. è inintelligibile. 

(3) Mancano la firma e la data. Neiroriginale non è alcuna annotazione 
che ricordi almeno l'epoca approssimativa in cui la lettera fu scritta. 
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potesse fare il riscontro sopra qualche altra edizione 
mi piacerebbe assai. Gliene scriva. 

Suo 
(1) E. C. 

Grazie del (2) 

Bisognerebbe provvederle di molto non col secondo 
volume. Tanto è che altrimenti ci troveremo col Conto 
da piedi. E solleciti l'Aretino. 



292. 

Al Sig. Enrico Reggiani - Milano. 
Egreio Sig. Reggiani 

Essendo ben inoltrato V Aretino — mi arrischio a 
pregarla di favorirmene il mandato corrispondente in 
L. 250 essendo di 1' categoria, non tanto per le note 
quanto per i riscontri dovuti fare sulle vecchie edizioni 
a questa stagione ^3), 

Spero che il volume avrà buona fortuna. Abbiamo 
in corso poi altre opere, alle quali lavoro da un pezzo 
e di cui per le interruzioni non ricavo nulla. — E non 
si cangia Paria. 

Suo affez. devotiss. 
E. Camerini 

Milano, 24 Gennaio 1875. 



(1) Manca la data. 

<2) Il testo è inintelligibile. 

(3) Cosi nell'originale. 
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293. 
Al Car. Giovanni Sforza - Lugca. 
Ch.'°" Signore 

Da gran tempo desideravo leggere la sua Memoria 
sopra Dante e i Pisani ^i): ora per suo grazioso dono 
ho potuto scorrerla, mi rallegro con Lei del bel lavoro, 
e della fondata sua erudizione. Io me ne varrò meglio 
che sopra lo relazioni altrui non m'è venuto ancor'fatto. 

Intanto ne la ringrazio, e con V indiscrezione del 
curioso aspetto il volume delle Lettere manzoniane che 
Ella gentilmente mi offre. 

Per ora non ho di che ricambiarla; ma coglierò cer- 
tamente la prima opportunità per dimostrarle la mia 
alta stima e riconoscenza. 

Mi creda Suo devotissimo 

Eugenio Camerini 

Milano, 3 Febbraio 1875. 

294. 

Al Sif/, Enrico Reggiani - Milano. 

Egregio Sig. Reggiani 

De' 28 Canti del Morgante io ne ho compiti 21. — 
Sarebbe finito senza le lentezze dell'impressore e le 



(1) Dante e i Pisani studi storici di Giovanni Sforza*— Seconda edizione 
accresciuta Oall'Autore. Pisa, coi torchi di Angelo Valenti, MDCCCLXXIII; 
in 8.<» di pag. VIII-182. 
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malattie periodiche del B. . . . — Ora mi occorrereb- 
bero le L. 250 che spettano a questo lavoro improbo 
^el carattere e per le note, e mi confido ch'ella possa 
anticiparmele. 

. Del resto il Petrarca è a più di due terzi, il Boccaccio 
alla metà, il Davanzati a mezza via, la Secchia sul 
p^ago, il Giordani allo studio e l'Aretino ò finito. 

Pensi ai due volumi del Segni, perchè io ricevo lettere 
anonime che mi consigliano di dare storie e non poesie. 
— Non abbandono però la cura delle poesie del secolo 
^VIII e XIX. — In attesa del favore mi dico 

Suo afi*. devotiss. 
EuG. Camerini 
Mlano, 26 Febbraio 1875. 



295. 

Al Prof. Antonio Gianandrea - Jesi. 

Chiarissimo Signore 

La ringrazio del prezioso dono dei Canti popolari delle 
Marche e più dell'onore che Le piacque farmi nomi- 
nandomi come uno dei fautori della raccolta. I menomi 
favori acquistano proporzioni gigantesche negli animi 
gentili, come è quello della S. V., e son rammentati 
con eccessiva cura. Come che sia ne la ringrazio, e me 
le proffero e raccomando. 

Suo Aff. e Devotiss. 
Eug. Camerini 
Milano, 26 Febbraio 1875. 



«4; Wt~ 
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293. 

.1/ Car, Giovanni Sforza - Lucca. 
Ch.'"" Signore 

Da gnin tempo desideravo leggere la sua Memoria 
sopra Dante e i Pisani (i): ora per suo grazioso dono 
ho potuto scorrerla, mi rallegro con Lei del bel lavoro, 
e della fondata sua erudizione. Io me ne varrò meglio 
che sopra lo relazioni altrui non m'è venuto ancor "fatto. 

Intanto ne la ringrazio, e con V indiscrezione del 
curioso aspetto il volume delle Lettere manzoniane che 
Ella gentilmente mi offre. 

Per ora non ho di che ricambiarla; ma coglierò cer- 
tamente la prima opportunità per dimostrarle la mia 
alta stima e riconoscenza. 

Mi creda Suo devotissimo 

Eugenio Camerini 

Milano, 3 Febbraio 1875. 

294. 

Al Sig, Enrico Reggiani - Milano. 

Egregio Sig. Reggiani 

De' 28 Canti del Mor gante io ne ho compiti 21. — 
Sarebbe finito senza le lentezze dell'impressore e le 



(1) Dante e i Pisani studi storici di Giovanni Sforza*— Seconda edizione 
accresciuta dall'Autore. Pisa, coi torcili dì Angelo Valenti, MDCCCLXXIII; 
in 8.° di pag. VlU-lSg. 
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malattie periodiche del B. . . . — Ora mi occorrereb- 
bero le L. 250 che spettano a questo lavoro improbo 
yel carattere e per le note, e mi confido ch'ella possa 
anticiparmele. 

. Del resto il Petrarca è a più di due terzi, il Boccaccio 
^aHa metà, il Davanzati a mezza via, la Secchia sul 
pelago, il Giordani allo studio e l'Aretino ò finito. 

Pensi ai due volumi del Segni, perchè io ricevo lettere 
omonime che mi consigliano di dare storie e non poesie. 
— Non abbandono però la cura delle poesie del secolo 
^VIII e XIX. — In attesa del favore mi dico 

Suo afi*. devotiss. 
EuG. Camerini 
Mlano, 26 Febbraio 1875. 



295. 

Al Prof» Antonio Gianundrea - Jesi. 

Chiarissimo Signore 

La ringrazio del prezioso dono dei Canti popolari delle 
Marche e più dell'onore che Le piacque farmi nomi- 
nandomi come uno dei fautori della raccolta. I menomi 
favori acquistano proporzioni gigantesche negli animi 
gentili, come è quello della S. V., e son rammentati 
con eccessiva cura. Come che sia ne la ringrazio, e me 
le proffero e raccomando. 

Suo Aif. e Devotiss. 
Eug. Camerini 
Milano, 26 Febbraio 1875. 
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293. 

.1/ Car, Giovanni Sforza - Lucca. 
CU.'"" Signore 

Da gran tempo desideravo leggere la sua Memoria 
sopra Dante e i Pisani ^i): ora per suo grazioso dono 
ho potuto scorrerla, mi rallegro con Lei del bel layoro, 
e delia fondata sua erudizione. Io me ne varrò meglio 
che sopra lo relazioni altrui non m'è venuto ancor 'fatto. 

Intanto ne la ringrazio, e con V indiscrezione del 
curioso aspetto il volume delle Lettere manzoniane che 
Ella gentilmente mi offre. 

Per ora non ho di che ricambiarla; ma coglierò cer- 
tamente la prima opportunità per dimostrarle la mia» 
alta stima e riconoscenza. 

Mi creda Suo devotissimo 

Eugenio Caaierini 

Milano, 3 Febbraio 1875. 

294. 

Al Sig, Enrico Reggiani - Milano. 

Egregio Sig. Reggiani 

De' 28 Canti del Morgante io ne ho compiti 21. — 
Sarebbe finito senza le lentezze dell'impressore e le 



(1) Dante e i Pisani studi storici di Giovanni Sforza*— Seconda edizione 
accresciuta dall'Autore. Pisa, coi torchi di Angelo Valenti, MDCCCLXXIII; 
in 8.<» di pag. VIII-182. 
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malattie periodiche del B. . . . — Ora mi occorrereb- 
bero le L. 250 che spettano a questo lavoro improbo 
^el carattere e per le note, e mi confido ch'ella possa 
anticiparmele. 

. Del resto il Petrarca è a più di due terzi, il Boccaccio 
'alla metà, il Davanzati a mezza via, la Secchia sul 
pelago, il Giordani allo studio e l'Aretino ò finito. 

Pensi ai due volumi del Segni, perchè io ricevo lettere 
anonime che mi consigliano di dare storie e non poesie. 
— Non abbandono però la cura delle poesie del secolo 
^VIII e XIX. — In attesa del favore mi dico 



Suo aflf. devotiss. 
EuG. Camerini 



Mlano, 26 Febbraio 1875. 



295. 

Al Prof, Antonio Gianandrea - Jesi. 

Chiarissimo Signore 

La ringrazio del prezioso dono dei Canti popolari delle 
Marche e più dell'onore che Le piacque farmi nomi- 
nandomi come uno dei fautori della raccolta. I menomi 
favori acquistano proporzioni gigantesche negli animi 
gentili, come è quello della S. V., e son rammentati 
con eccessiva cura. Come che sia ne la ringrazio, e me 
le proffero e raccomando. 

Suo Aflf. e Devotiss. 
Eug. Camerini 
Milano, 26 Febbraio 1875. 
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293. 
.1/ Car, Giovanni Sforza - Lucca. 
CU.'"" Signore 

Da gran tempo desideravo leggere la sua Memoria 
sopra Danto e i Pisani ^^)\ ora per suo grazioso dono 
ho potuto scorrerla, mi rallegro con Lei del bel lavora, 
e della fondata sua erudizione. Io me ne varrò meglio 
che sopra le relazioni altrui non m'è venuto ancor 'fatto. 

Intanto ne la ringrazio, e con l' indiscrezione del 
curioso aspetto il volume delle Lettere manzoniane che 
Ella gentilmente mi offre. 

Per ora non ho di che ricambiarla; ma coglierò cer- 
tamente la prima opportunità per dimostrarle la mia 
alta stima e riconoscenza. 

Mi creda Suo devotissimo 

Eugenio Camerini 

Milano, 3 Febbraio 1875. 

294. 

Al Sif/, Enrico Reggiani - Milano. 

Egregio Sig. Reggiani 

De' 28 Canti del Mor gante io ne ho compiti 21. — 
Sarebbe finito senza le lentezze dell'impressore e le 



(1) Dante e i Pisani studi storici di Giovanni Sforza*— Seconda edizione 
accresciuta dall'Autore. Pisa, coi torchi di Angelo Valenti, MDGCCLXXUI; 
in 8.<» di pag. Vili- 182. 
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malattie periodiche del B. . . . — Ora mi occorrereb- 
bero le L. 250 che spettano a questo lavoro improbo 
^el carattere e per le note, e mi confido ch'ella possa 
anticiparmele. 

. Del resto il Petrarca è a più di due terzi, il Boccaccio 
alla metà, il Davanzati a mezza via, la Secchia sul 
pelago, il Giordani allo studio e l'Aretino è finito. 

Pensi ai due volumi del Segni, perchè io ricevo lettere 
anonime che mi consigliano di dare storie e non poesie. 
— Non abbandono però la cura delle poesie dei secolo 
XVIII e XIX. — In attesa del favore mi dico 



Suo aflf. devotiss. 
EuG. Camerini 



Mlano, 26 Febbraio 1875. 



295. 

Al Prof. Antonio Gianundrea - Jesi. 

Chiarissimo Signore 

La ringrazio del prezioso dono dei Canti popolari delle 
Marche e più dell'onore che Le piacque farmi nomi- 
nandomi come uno dei fautori della raccolta. I menomi 
favori acquistano proporzioni gigantesche negli animi 
gentili, come è quello della S. V., e son rammentati 
con eccessiva cura. Come che sia ne la ringrazio, e me 
le proffero e raccomando. 

Suo Aff. e Devotiss. 
Eug. Camerini 
Milano, 26 Febbraio 1875. 
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293. 

.1/ Car, Giovanni Sforza - Lucca. 
Ch.'"" Signore 

Da gran tempo desideravo leggere la sua Memoria 
sopra Dante e i Pisani (i): ora per suo grazioso dono 
ho potuto scorrerla, mi rallegro con Lei del bel lavoro, 
e della fondata sua erudizione. Io me ne varrò meglio 
che sopra lo relazioni altrui non m'è venuto ancor'fatto. 

Intanto ne la ringrazio, e con V indiscrezione del 
curioso aspetto il volume delle Lettere manzoniane che 
Ella gentilmente mi offre. 

Per ora non ho di che ricambiarla; ma coglierò cer- 
tamente la prima opportunità per dimostrarle la mia 
alta stima e riconoscenza. 

Mi creda Suo devotissimo 

Eugenio Camerini 

Milano, 3 Febbraio 1875. 

294. 

Al Sig, Enrico Reggiani - Milano. 

Egregio Sig. Reggiani 

De' 28 Canti del Mar gante io ne ho compiti 21. — 
Sarebbe finito senza le lentezze dell'impressore e le 



(1) Dante e i Pisani studi storici di Giovanni Sforza*— Seconda edizione 
accresciuta ilall'Autore. Pisa, coi torchi di Angelo Valenti, MDCCCLXXIII; 
in 8.° di pag. Vni-182. 
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malattie periodiche del B. . . . — Ora mi occorrereb- 
bero le L. 250 che spettano a questo lavoro improbo 
^el carattere e per le note, e mi confido ch'ella possa 
anticiparmele. 

Del resto il Petrarca è a più di due terzi, il Boccaccio 
^alla metà, il Davanzati a mezza via, la Secchia sul 
pelago, il Giordani allo studio e l'Aretino ò finito. 

Pensi ai due volumi del Segni, perchè io ricevo lettere 
anonime che mi consigliano di dare storie e non poesie. 
— Non abbandono però la cura delle poesie del secolo 
XVIII e XIX. — In attesa del favore mi dico 



Mlano, 26 Febbraio 1875. 



Suo afi*. devotiss. 
EuG. Camerini 



295. 

Al Prof. Antonio Gianandrea - Jesi. 

Chiarissimo Signore 

La ringrazio del prezioso dono dei Canti popolari delle 
Marche e più dell'onore che Le piacque farmi nomi- 
nandomi come uno dei fautori della raccolta. I menomi 
favori acquistano proporzioni gigantesche negli animi 
gentili, come è quello della S. V., e son rammentati 
con eccessiva cura. Come che sia ne la ringrazio, e me 
le proffero e raccomando. 

Suo Aff. e Devotiss. 
Eug. Camerini 
Milano, 26 Febbraio 1875. 



j 
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296. 
Al Cav, Giovanni Sforza - Lucca. 
Oh."*' Signore 

Ho letto con vero piacere, anclie ne' luoghi più pa- 
radossastici, le Lettere manzoniane, ed ho ammirato 
talvolta più il commento che il testo C^). Ella ha dato 
saggio di una diligenza esemplare e di una gran finezza 
di critica, e credo che questo monumento resterà fra i più 
bei titoli ond'Ella ornerà la letteratura patria. 

Ho chiesto a questo Professore B. Poli e ad altri 
lettere del Manzoni, ma le mie domande non sortirono 
verun effetto. Ella tenga conto del mio buon volere e 
scusi l'impotenza. 

Mi creda intanto pieno di riconoscenza e di stima 

Suo devotissimo servitore 
Eugenio Camerini 
Milano, 26 Febbraio 1875. 

297. 

Al Prof, Orazio Pennesi - Roma. 

Carissimo 

Indisposto da alcun tempo, non vi ho scritto che 
un certo Del Prato era il commesso, al quale il Battez- 



(1) Lettere di Alessandro Manzoni, raccolte e annotate da Giovanni 
Sforza. Pisa, Nistri 1875; in 16.° di pag. XVI-488. 



LETTERE DI E. CAMERINI 299 

zati aveva spedito una copia dei Profili per voi. L' in- 
dirizzo fu da prima sbagliato, poi corretto. Credo però 
che non abbiate ricevuto niente. Ad ogni modo ditemene 
qualche cosa. 

Parlatemi de' vostri studi e delle vostre occupazioni, 
delle quali non so nulla. Sapete che io ho a cuore i 
progressi intellettuali e materiali del mio fratello in 
Dante. 

Non occorron francobolli. 

Riveritemi l'egregio Prof. Santini e credetemi 

Tutto vostro 
Eugenio Camerini 

Milano, 26 Febbraio 1875. 



298. 

Al Sig, Isidoro Del Lungo - Firenze (^) 

Chiarissimo Signore 

Mi farebbe sommo favore se mi dicesse in quale dei 
volumetti del Romao^noli si trovi le canzone del Nicchio 



(1) In una lettera del Sig. Leone Weill Schott diretta al Prof Del Lungo 
si leggono le seguenti parole, che possono esser nuova testimonianza della 
oyierosità del Camerini fino agli ultimi momenti di sua vita, e che possono 
confermare quanto in questa si dice. « Camerini il giorno della sua 
« morte mi ha parlato d'un libro intorno al Boccaccio che gli occorreva. 
« per rispondere a una sua lettera. La parola non correva libera, ed io 
« era troppo agitato per afferrarne il senso. Compresi soltanto che gli 
* stava a cuore Isidoro Del Lungo. » La lettera del Weill Schott fu scritta 
agli 11 di Marzo del 1875. 
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scoperta da lei. E se avesse qualche altra illustraz/one 
al Boccaccio, sia cortese avvertirmene. Il Nicchio mi 
occorrerebbe subito; onde la prego di rispondermi quanto 
può più sollecitamente. E offrendomi a' suoi comandi 
ho l'onore di dirmi 

Il suo devotissimo Servo 
Eugenio Camerini 

Milano, 26 Febbraio 1875. 
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